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H giornate e^'t1 Siibnlo hV’urin j»om.

- MONDO SLAVO
Da Vienna venne diramala una nota 

ufficiosa russa, che, secondo il concetto 
dei giornali devoti alla politica tedesca, 
avrebbe dbvuto distruggere compiei unen
te le impressioni ritratte in Russia dalla 
deputazione bulgara, nonché quelle, che 
l'Europa intiera ebbe a riportai e dalle 
notizie sull'accoglienza, fatta ai Bulgari 
dai loro fratelli russi É la nqta real
mente non mancò a produrre un certo 
effetto. L’Europa conosce moltq’bene le 
aiti della stampa tedesca e tedescofila ; 
eppure questa riesce ancora a dominare 
una parte della publica opinione. Non e 
sentita, è vero, il prestigio d'una volta; 

- bob trova -qaeHa-erédeflBflq-eBj-per-hmgo 
tempo era assuefatta — ma pure non 
aucorfc tolti si salino tòt trarre iHliidhisso 
della sua calcolata perversità: Vi sono 
molti buoni Slavi, per esempio, i qinli 
credono atht'JSaie ,Farei« rresse“ e la 
leggono quasi fosse un Vangelo; nel men
tre non v'ha mezzo disonesto, da cui ri 
fuggii ebbe, purché si tratti di danneg
giare la causa slava. Non v' ha in essa 
notizia, riguardante gli Slavi, die non 
sia tendenziosa.

La nota -ufficiosa russa, chi. ha fatto 
tanto scalpore, è essa autentica ? Ecco il 
primo quesito che «i affaccia; e non sia
mo noi i primi a porlo. Lo pose, tra 
«I» altri, anche il „Mir“, foglio, 
che è in relazioni assai buone col go
verno russo. 11 ^Figaro* non solo pone 
Il qtiesilo, ina nega-assoluLamenled auten- 
ticifà del documento. Anche i giornali 
bulgari la mettono in dubbio. Ci. trovia- 
viamo quindi con tutpi probabilità di 
fronte ad un falsificato. Se la stampa te
desca fu costretta di ricorrere a que
sto mezzo disonesto — mezzo, a quanto 
sembra, divenuto morale par l'anima teu
tonica, dopo l'esempio datone da Bismark 
colla falsificazione del famoso dispaccio, 
che fu causa immediata della guerra — 
ciò vuol dire, che i risultati ottenuti dalla 
deputazione sarebbero per la politica te
desca nn colpo fatale. E lo sono; giacché 
— lo abbiamo già detto — la Bulgaria 
è sfuggita dalle mani della politica inau
gurata da Bismark, ed oggi seguita dal- 
f imperatore Guglielmo.

Sénonchè dato pure che quel docu 
mento fosse autentico — che cosa in fon 
do esso direbbe? Niente altrò, tranne che 
la Russia non vuole saperne del priro- 
pe ’FeiiiinaniJo, ritenendolo per un. usur 
pàtoré. E poi ? Ristabilite anche ester
namente le buone relazioni fra la Russia 
e la Bulgaria, se quella mette come patto

ì alle relazioni ufficiose, 1’ allontanamento 
del principe Ferdinando — quesii dovià 
andarsene. Nella nota, quindi, quando 
pure fosse autentica,noi non vediamo nu la 
di strano, nulla che possa menomare 1 ri
sultati ottenuti dalla deputazione Que
sta, interpretando i sentimenti dei popo
lo, ha voluto che le relazioni esterne fra 
In Russia e Bulgaria corrispondessero a 

q-quelle del -eswrer-B-popotc bnlgaro messo 
i nell alternativa: odi riniti ziare alla Rns-
> sia oSii rinunziare a Ferdinando - pre

ferirà mille volte di sacrificare costui 
Il fatto sta — che dopo la depu

tazione e dopo i torbidi della .Macedonia 
— la questione bulgara si impone alla 
diplomazia e vuoisi che dela Bulgaria

I siasi Iratt tz» a Ischi. Natnralnunte le 
I combinazioni sono mille. Dopo l'idea, che 
i velile lanciata nel mondo d’un unione 
i personale fra la Bulgaria e la Serbi.! a- 
I desso se ne lancia un alica: quella d' un 
i unione personale fra la Bulgaria e la 
i Rumenia. Se la prima è un assurdo, la 
t secondi non lo è meno. La Russia non 
| darebbe mai — per non parlare d'altre 
l nazioni — il suo assenso ad un Holien 
i zollern. La Ru-s a vuole alla testa della 
i Bugaria uo principe di sentimenti slavi,
I «he non sia uno strumento della politica 
i tedesco-jngi se. In ciò il popolo bulgaro 
I è completamente d' accordo colla sna li- 
I beratrice. -
| Se è vero — quanto si disse in oc

casione della visita dei reali di Rumenia
; a Ischi -- che re Darlo abbia aderito 

mediante un trattato alla'politica tedesca 
i — allora egli segue una politica pretta

mente dinastica, che il popolo rumeno
, non vorrà inai ratificare. Altre sono le 
, .aspirazioni della Rumenia, la quale sim- 
, patizza col moto rumeno in lungheria.
; Coi. Rumeni. dell'Ungheria vanno poi 

completamente d’ accordo i Setti ed i 
Slovacchi, e lo mostra il congresso delle 
razionalità non magiare,- Per date un'

I idea della posizione degli Slovacchi del- 
TUngberja, basterà que to esemp i : Sopra 
un territorio nettamente slovacco vi sotto 

. trenta ginnasi : in nessuno di questi la 
' liugua slovacca è materia obbligatoria 
i -- II patriotta slovacco Stefanovié iu un 

articolo da lui firmato nelle „Narodnie 
j Noviny0 invita Bànffy, Szilagy, Wekerle 

e Szapary a dichiarare 6e jggli dice o 
j meno la verità.
. Il mondo slavo in una parola da 
' per liuto si sveglia e spiega attività. Le 

.Male Novine" di Belgrado eccittano il 
governo d pensàre seriamente all'esercito 
e di immillo di buoni fu ili Non condi
vidiamo le ragioni, sulle quali il foglio
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Ant. Jlnlilć
hirvUnr« , proprietario, cđiton e retini Lorc 
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di Pero Fedorovié basa le sollecitazioni: 
esse però sono pure un sintomo.

La situazione si comp'ica: si prepa
rano gravi avvenimenti
-------------------- :------------------------------------- :

I deputati italiani a Vienna
Il giornalismo italiano di Trieste e I 

della provincia si u-ve sotto l'incubo | 
della paura. Secondo luì, la vita nazio- i 
naie degl' Italiani „è iravag iata e peri- I 
colante-; ei è quindi necessario di ini- I 
ziare e concludere.qualche cosa. Che co- 1 
sa ? I deputati italiani a Vienna dovreb I 
hero stringersi in un giuppo separato ed I 
accordarsi in un'azione comune per di
fendere i propri inte/essi e proclamare i j 
propri intangibili diritti nazionali in fac
cia a tutte le altre siirpi dell' impero. i

Cosi l'olstriai., cosi T„ Indipendente* !
— il quale vuole < he il gruppo dei de
putali itafiani dica in faccia a tutti, che f 
gl'italiani nou si presteranno mai „a di- I 
ventare nè i sudditi d’ un futuro re di j 
Slovenia, nè i tassalii d'uu qualunque i 
fiudatorio teutonico.* — Per molte ra- , 
gioni non possiamo fermarci su questa 
ultima sfuriata dill’B Indipendente* — gli 
diremo soltanto, che a sensi della pram
matica sanzione del 1712 le terre croate
e slovene d la monarchia (e fra queste 
va annoverai' pure IT Iris) devono ave-i 
re uno e lo stesso sovrano In quanto 1 
poi ai Feudatori teutonici, tutta la poli- j 
ti'a d-glTialiani dell'Austria —- compre- I 
sa specialmente qiiel'a dell',Indipendent --t
— è un lavoro continuo panr le roi de 
Pri'w. I. ■ pur-iic dell'.Indipciulcnte" se- 
gnereltbero forse adesso una resipiscenza? ,

Non vogliamo, né intendiamo esa- i 
minarlo Anzi se le proposte dell'.Istria- I 
e d-.ll’Rlndipcnde)ite“ i.on avessero altro i 
scopo che «quello di salvaguardare i le- | 
gitlimi diritti, concessi agl' Italiani pure I 
dalle leggi fondamentali, noi non avremmo | 
a ridiivi e le riguarderemmo .come cosa j 
loro interna. — Le proposte, però, dei , 
due giornali hanno un altro sco, o: uno i 
scopo aggressivo conilo di noi. Le aspi- , 
razioni degl’ Italiani del Tirolo meritilo- i 
naie ad un’autonomia amministrativa sono t 
senza dubbio legittime: ed esse hanno j 
tutto ii nostro appoggio morale. Ma che j 
cosa vogliono gì’ Italiani deU'Istria e del • 
Goriziano? Quando dicono': Dateci nna | 
università, perchè i nostri figli possano, I 
nella propria lingua, assolvere anche gli | 
studi superiori — noi non vogliamo ri- ■ 
dirvi, ma d cianio semplicemente : dst« i 
uu'università pure a noi Croati e Sloveni. I 
Quando domandano per Trieste nn isti- I

' Dio ne scampi, dai Segnani

Racconto sts>ri«q di Augnato Senna

(Tfadusiune dal croato,

1 - Vili. .........
... -i. . • .( - , . .1 . .

« T Un ’toso# e lugubre gièènoèf stendeva 
sulla città di Segna;, gròssi nnvdtónl, plnm- 
Ssi,'''òàll^inoài;1 st lhsèguivànN‘‘pel cielop 
vértlginósamenté; èome bèlftàaeró db a ridda 

d Oàacabrà',J Tohtariò #*tfdlL il IfostnonÙ’ del 
i Éidrti/'le O'dlJ6iidè‘tt{btìtéatjiJllÀ Splag’glà in 
'tefrànt'à^glidéufi dWnSSferpWitf thè 'ftt- 
iéegtìe 'T a ’prWfa? Tfà’fi 'Sitò ’ifél la*:1 m'oht’agfca 
tà^tiftiffà- piredTjfftaH '’ia'btW éFédl suoi 
jWi ' Ih’ sqlfytoi •ft^ubrè '' data-

Jl pape e il ruìdq rauco jI|A - - .1 a. Soltanto 
di'fratto fri1, fraito. quando ’je1 ' raffiche ces-t 

' sav»hoj s’uditano «mi iasirinàtq'rìsuonàré |
‘ ’péià^'pasài^à'egll’irSwBiiSri1 cVe^rl

,^y*n9. W S lž‘

fi »^,.1 ' loro

era morta.
.»•n»*, »tellSr.Qome qp enew umano. senza 
,-IWWSi fede, 9i)auMd«,;ifb.'<W*nda
, ritaticant -riàfiww van teria qpplojH «wer-t 

dote — ool oapo chlqjtq^terrav qtfl’ewe«- 
-iMom dd'giìfrfiiM^e dolorsmaj-tolto, oome

. éeJiadsfi sveiptib

se andasse a benedirle una' fusa* da'Wortn: 
qualche volta:poi si vedeva nn Usooooo senza 
armi, che'ai (dirigeva a lenti passi al ca

li stello per annunziarsi e deporre il ano nome.
Molti oosl. vi «fidarono e non furono più 
vedali uscire. Dinanzi.rie grandi porte del 
castello »'innalzavano tre forche« gu ognuni 
di eage penzolava il corpo seml-ignudo di un 
Ustooćo, livido, deformato, colle mani legate 
sul dorso. Ai piedi della prima foro* stava 

i-aiZSrtta rannicchiate ujia donna; Colle mani 
atrlngevaii ginocchi; cfc fotte‘chioma cer
vina..le, eoendeva gib per le spalle^ aparsa, 
disadorna; le scetadevagiùpellaòiAnda fronte} 
hulla collana'«fioro «sull* camicia blanci 
rii bnoapos IluU deh aolto, sotto i’tapreislone 
rii un fmaiehià dolore, ara divenute rimmo- 

•-bileueqin* fatee rii ornar moj gip ooohi tencà 
fihaiiskri corpo.dell'Appicoato. ma sansa moto, 

useozatiuòe,- viirei,’'qnasi'spaht»/« I« lagrime 
urapprtie anlleipaUldegiianote partan’gocpié 
ioangelale di'rugiada sur- wn ‘simulacro «di 
JDanoó.-- vt t ■ :< , «in’c|

>■; / aiH” Muovai itt qria.^doànà ! <~->«irl6 >ij 
' soldato Idi gqardte i*n«fcei diavolo' tf'seri-rifui
»aggomitolato astori** togli «chi dal dàlj

: ^appiedate ¥ — Vattene, ' i questo ' aria è riho 
'^tottaf ti- i.lnj. ‘'i* ’iu.'i u.ui '« u j 
•n• ;.pA- Silurile è rihnque U «rio posto f —1 
chiesa da donna, sqoàdrandoill aosobettierfl 
.’-rhlquestf«be penzolatali*'forca iàato marito, 
u—(MpoMaL entoartu-t Non-hai tu unienore t 
i^pitaiton uomo » nn* tigre 1 .Ladcte-almenó 
eab*ioliiitsatttadwn btoutoittodl «rianimi©; 
.cia-J'.stl o.'ou -r nheszimuixi ri .«tei».u. i

— Amico ' — chiese una vecchia av
vicinandosi timida al soldato — ti prego,
In noine di' Dio ti prego, dimmi.... hai tu 
nuove di mio figlio?... si chiama Pietro 
Radskovié — questa mattina si recò al ca
stello e non è più uscito, non ho più sa
puto nullà dt lui. Dimmi Sè ne sai qualcosa; 
rii Sarà rimeritato da Dio !

j — NoD so nulla. Vattene — Indietro ! 
— urlò la sentinella — se fn un ladro, come 
questi che vedi appesi, sarà appiccato an-

‘■che Rii.
— Amico... signore.... — pregava la

Vecchia slughiozzando <— permetta eh’ io 
vadfc dal generale, gli bacierò 11 lembo del 
vestito..

— Indietro vecchia ! — urlava li mo- 
sohctttere — indietro ! — minacciandola col 
calcio del fucile.

B la povera vecchia si contorceva, si 
dibatteva, premendo il volto in lagrime stille 

' durò'pietre def castello. -Pensava forse in
tenerirle? La pietra dunque 'può avere nn 
onore se non l’hanno nemmeno gli nomini! 

i ■ MelPInterno del castello Vedeva dietro 
- uh ptetoriò tavolò Rateali», èààteinando al- 
onnfe ©arte: all* sna dèstra av'tria Capogrosso, 

i Quest* Ò dunque 1* lièta del nomi
di tutto quell» oanaglle? ^ chiese il ge
nerale. tlJ< ■

o— Soao quelli che trattammo. Budono-
ivtòy Ntoola il mero, e In ispetsial mòdo l’io- 
riemoniato'QriOvtè, se la «Metterò a gambe 
-fttàdMdo mm Mtoeato seidatt.

-H Ut» l'tco. • .'Ili !■' ' '.u: I
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tato magistrale — anche allora noi. ta- 
ciatno Ma non è a questo scopo che 
I\l8tria- e l’„Indipendente" vorrebbero 
vedere uniti in un gruppo separato i de
putati italiani II vero scopo si è quello 
di rafforzare l'opposizione alle nostre a- 
spirazioni nazionali. La posizione degli 
Italiani nell’ Istria e nel Goriziano — 
che non sono j aesi italiani — è una po- 
siz one privilegiata, a danno della mag
gioranza. E questa maggioranza — lo 
sappia 1'.Istria“ — non è composta di 
straniere nazioncelle, ma d'nna sola na
zionalità: croato-slovena, giacché quando 
pur fosse vero — e non lo è — rhe 
noi ci siamo sorraposti, saremmo nonno
stante in maggioranza e daremmo il ca
rattere al paese. E poiché siamo in mag
gioranza, e in base alle leggi fondamentali 
e in base a quel principio, che forma la 
caratteristica del nostro secolo — al 
principio nazionale — vogliamo che i 
privilegi cessino, vogliamo che nelle scuole, 
negli uffici, nella vila publica si dia a 
noi ed alla nostra lingua qoel posto che 
ci compete. Ed è a ciò che dovrebbe 
opporsi il gruppo minuscolo dei deputati 
italiani. È un gruppo, che per ragioni 
interne, non liescirà mai a formarsi. Ma 
se pure si formasse — credono l'„lodi- 
pendente* e l „Istiia“ ch'tsso potrebbe 
imporci od arrestarci sulla vis, che per* 
corriamo? A quel gruppo minuscolo 
noi opporremo la coalizione dei deputati 
slavi; quella stessa, che l'avete veduta, 
allorché si trattava ilei ginnasio di Cilli 
— e schiaccieremo il vostro piccolo gruppo.

Non suno molli anni, che in Istria 
e nel Goriziano noi non avevamo nè nn 
comune, nè una SiCu la, nè un giornale, 
né un deputato. L'intelligenza era tutta 
con voi. Si guardi oggi all’intorno. Oggi 
noi abbiamo e comuni e scaole e gior
nali « deputati. Oggi l'intelligenza nella 
sua maggioranza è con noi. Basterebbe 
a provate la nostia superiorità, il nostro 
giornilismo; basterebbero i nostri depu
tati. veti giganti di fronte agi' italiani.

Oggi parliamo diversamente del so 
lito — non è vero ? Si, e ci da corag 
gio il nostro progresso ; ci da coraggio 
l'idea, per cui lottiamo , ci da coraggio 
la confusione degli avversari; ci da corag
gio la situazione generale cotanto favo
revole a noi Slavi. Pure, con tptto ciò, 
noi saremo generosi. La nota odierna ci 
viene suggerita dall’ insolenza dei nostri 
avversari Per tanti anni noi stendeva
mo loro la mano;- additavamo il comune 
nemicò ; b invitavamo ad nn’ azione co
mune contro di lui, pronti a tutte le con
cessioni possibili Essi ci hanno sempre

— Davvero ? — corpo dell’iuferno' Oh, 
se potessi scoprire chi cl ha traditi, chi »velò 
loro il secreto !

— Meriterebbe davvero la forca !
— Oh, se gliela dareil — I Dalmati sono 

presi ¥
— E legati. Oggi stesso, appena si 

placherà - un po’ la bora, li consegneremo 
al generale Pasqualigo

— Bene. Avete in nòta tutti gli Uscoc- 
chi di cui egli domanda la morte?

— b,?gi verranno appiccati.
— Cìi Uscoochi furono disarmati, fu

rono perquisite le loro case ¥
— Tutto fu fatto secondo i vostri or

dini.
— Bene. Prima però di appiccare i 

condannati ci resta da fare due altre cose 
più importanti — ma sono faccende serie. 
Che cosa avverrà...?

— Pasqualigo dice però ehe sono queste 
le prime condizioni,

— Ma eorne faremo ¥ / "•
— Date la colpa a me e lasciate che 

fatti* lo. Che ooea pensate del Daniòiè ¥
— A suo danno non posso far nulla. 

Avvisate df ciò Pasqualigo e il vescovo. A 
Graz mi proibirono di torcere nn solo ca
pello ai Datiiòiò; alla Corto aono benevisi. 
K se ci chiamano a render óonto degli altri, 
Capogrosso »

— Vi ripeto, dato la colpa a me. Io 
me la darò * gambe; voi cosi sarete »alvo.

Io qitaU’isteàto mirò Pàlliere del drap-

respinte, unendosi, contro di noi, all'av - 
versario comune. La guerra noi l'abbia- 
mo accettata, ed abbiamo per ciò smesso 
i riguardi. Non solo non intendiamo in
dietreggiare od arresterà, ma vogbamo 
proseguire il nostro cammino, fino a che 
avremo conquistato l'ultimo palmo del 
terreno, che è uostro. L'idea del gruppo 
itaJiauo ci fa ridere. E più di essa ci 
fa da ridere un'pltra idea deH'„lndipen- 
dente". Una volta — nell’intento di rie- 
scire più efficacemente contro di noi, 
esso propugnava l'unione amministrativa 
di T rieste coll’ Istria;oggi, nello stesso 
intento, vorrebbe lo smembramento dcll'I* 
stria. Alla prima idea noi per prinripio 
non siamo contrariala nostra posizione 
a T rieste-sarebbe rafforzata. Alla secon
da idea siamo contrai! dà tutto. Non è 
una sola parte dell Istria, in cui noù pre
dominiamo e nella quale secondo ’„In- 
dipendente* — bontà tua! — noi .pre
tendiamo giustamente ai nostri diritti.* 
Noi predominiamo in tutu 1* Istria ; e 
quando pare quella parte, àia quale 
I’,Indipendente* allude fòsse staccata, sì 
inganna se crede che noi nell’ altra gli 
Ia8ceremmo le mani libere, per facilitare 
il suo grappo italiano. Nemmeno in so
gno. Noi non permetteremo mai uno 
smembramento della provincia. Le noetre 
tendenze sono ben diverso.. Noi non re
clamiamo diritti nell'una o neU’altra par
te dellTstria, na nell' Istria tutta ; e li 
avremo senza le grazie dell’.Indipen
dente*.

I signori podestà italiani deU'Istria 
possono fare il giorno dei morti òn’altra 
visita a Trešte ; il consiglio civico di 
Trieste pnò in commemorazione del gran
de avvenimento decretrre un’altra lapide; 
il governo potrà impedirla; l'.Indipen- 
dente* potrà minacciare con nuove spa
valderie. Noi deploreremo, in nome delle 
libei là, i decreti politici, che impedisco
no la lapide, ma senza dar troppo peso 
a simili cotnmediole, proseguiremo la no
stra strada, sicari del fatto nostro ed a- 
speltando imperterriti il grappo dei de
putati italiani di là da venire.

La Transsiberiana
I giornali russi danno quotidianamente 

notizie sui progressi della costruzione della 
Transsiberiana, la grande linea ferroviaria 
che la Russia sta lanciando 'con un lavoro 
intenso e rapido traverso le immense »tep
pe della Siberia, c che deve mettere in co
municazione gli estremi territori dell'Aaia, 
bagnati dal Pacifico, coll'Europa.

Nessuna grande costruzione ferroviaria,

petto goriziano, e, fsoendo 11 solito saluto, 
disse

— Il signor ospitano Danilo Barbo 
chiede di esser ammesso in presenza del
l’Illustrissimo signor generale.

Rabatta si scosse e impallidì..
— Fatelo entrare — rispose il generale

— voi, Caiiogrosso, andate pel tetti vostri. 
Quando avrete eseguito tutto, avvisatemi.
— Badate di non dimenticare il vojvoda 
Marglitlć da Ledenica.

L'aiutante usci inchinandosi. Nello stesso 
tempo entrava In istanza il capitano Barbo. 
Ebbe .come nn lampo negli ooohi appena 
scorse il generale, ohe aenza levar il capo 
dal tavolo, fissava immobili le carte spane 
qua e là senz’ordine. Per la prima volta, 
dopo tanti anni, al trovarono costoro di 
faccia l'uno dell’altro.

— Ai vostri oomandi, signor generale !
— diate 11 capitano.

— Signor capitano ! — esclamò Rabatta, 
con indifierenza, a mesu vooe, aenza alzare 
il capo — vol upete bene perché io venni 
a 8egna...

— Lo so.
— Voi oonoeoete 11 desiderio di Sa* 

Maestà il re e queMo di fina Altezza l’ar-
cidnoa....

— Ai qnalì io fui sempre cervo fedele.
— Non vi chiedo conto del passato ; 

partiamo piuttosto del presento. Sembra ohe 
'or* 1* voetra antica fedeltà m,ne eia ito, 
ospitano. Il vostro proceder«, «e volete ehe

Il Pensiero Slavo
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uè meno quella clic congiungc Nuova York 
enn San Francisco, ha le proporzioni ciclo-

’<li

Continuando la Pietroburgo Moscn, 
nuovn ferrovia Mitra nella Siberia mcr'.il o- 
nnle, travcranudoln da oriente ad occidente 
con una. linea quasi orizzontile, e va ' fl fi-

"Trinm-vi^itivostolr. irgraiffi?'poTto iitinniTC 
russo dell'Oceano Pucifico. Il territorio per
corso è ricco di miniere-d prò, fertile e già 
dissodato, t e e ,c, ' . n •

u..... -il .primo tronco parte oa-Prrm--wegtt 
Frali; ed è già in gran parte finito. Il se-

AÀjtjdo,’-Hhé prende principiò'ad OfrtsV, sul 
1 ffluWe ’Obi/'è mèrli’ esso cotid'tto’ molto a-

Vàfttl; Il‘forzò; èhè’ è statò'incominciato a
1 Vlddivòstek, è''tìreno avvafizato per-le inng- 
5'gi8ri AifficoHé1. die presenta !<la rrgioue.

Mfeiltré tefìrtiV là pòrte Occidentale dèli» li-
■' ut* ‘solca -dèlta iminetiso sterpò livellate ;
. la'ìparté orientale' serpeggia a travèrso una 

aòddetìtata1 regione montuosa. Le moiltngne
-'sonò dì gtorttto, è l’apertura dèi' tnnne's vi 
x- Quindi'faticosa e lenta. Inoltre il pa'ése è 
‘solcato'ili molti grandi filimi die devono 
estere attraversati con potili giganteschi 11 

■'-Jthesagjg'fo (fiquesto territorio, špm so di 1k>- 
’sljliL’ty'fil-laghi, -fri etti il Baikal,'line dei 
iià^hii più IptòforMl ilei mondò, è per éom- 
'peffàt^ iò confronto dèlie uóifòrral nibtioto- 
‘il'è pianure 'occidehialf/ meTnvigPosniuèutc 

‘'pittoresco', èd’ offre; ai ìourists scene di utm 
1 brzzaT?a vnr.eté e ‘di éurattère touóxo.
‘ La"popoiaiione'dell’ iffu-ra-regione at- 
['iravèéèaTa è"nrsaf*'raila; e per là costruzio- 
liie"dellà linfe» ai tonò dovuti trasportare dei 
•Veri eserciti (fi operai'dalla Russia-europea - 
Ma nòn ostaòte queste discolia, i lavori 

•sòdo siàtP'eondòtt! avanti con 'rapidità sini- 
‘ofdltiailai'Là'prima idea della ferrovìa si- 
“ftVriaca ft» nrtrréò fuori dal conte Mauro'tev 
‘Anrurtii/^ofernatore generile "della t?ib;- 
Tia/'bèl 1897/ e d’alki-a io poi furono pre- 
’ièfitatf gl governo -rùsto vari progetti da 
‘Crihlpatynte é di 'ingegneri russi, inglesi ed- 
•«ineririinl Fa/approvato,' dòpo lunghissimi 
Mudi,1 11 p/ògeuo db! rtisso Ostrowsky, pre-" 

itotelo nel iSgff; Vna' sólo nel marzó'ilel 
1891 mi ukase imperiale ordinò la eostru- 

'Éiéue; -E"ll ÌS:maggio ,-J-fiUio far attuale, 
grande 'patrocinatore .di qiit-shi impresa < i- 
vite-Dentro i'dtibbi di Alessitiidio ili, (hq}.? 
tfttrò traversata l’intera Siberia sul trac
ciato dei prbgetto. promulgò’ a Yliidii o-tok 
'l’iedGto, e poèò, ,10' 'una solenne cerimonia 
'Ufficiale.' In pritìrt» pietra della costruzione 
1 ìaVori non furono però realmente itìrrn- 
jjféel ièlic l’anno dòpo,'coti l’intenzione di 
regolarli1 W-modo ehé ia linea' fosse finita 
pe, 19' 0‘,'ma gli nviet-lineati della guerra 
einb-ghipponesc, destando nel governo rus
so 'grafi* preoccupazioni Sulle condizioni, di 
fronte alufliàpp,«ne, delln Siberia orientale, 
lo spnuj. ro ad affrettarli. c-probiibilllK lite la 
imo da r^riòilfe Uitifev IÌA; d ih- o ire' anni sarà 
aper’H.

Qui sto fatto sarà uu vero avvenimento 
storico, di importanza iucs’.colabil'' non 
solo per la Russia, ina per lutto ì. i..ululo 
Esso schiuderà al commercio ed all'agricol
tura uua regione sterminata, ricca di risor
se. quanto 1 America del Nord, e, come l'A- 
niericR del Nord al tempo delie prime emi
grazioni, cosi |KX'o popolata da offrire uu

campo quasi 
voro nmano.jr

,_,all’audncia ed al la- 
.. ‘is.

Siberia ha già-avuto, in ougato sen- 
^-^“'eri eh» vi ha difBnò ORm-

- ..WsW^ vari F* ottKató 
ìltaQiBlandii è, com •

pa’^p»,o corcare, qùautunqìjff} a 
ijanpTicleinSktti industriali ed a- 

buwKandaiJSettte contribuito,viowe
■;JQ'trnspo’Ho‘h,l» rele

gazione del condannati. Questo progresso ha 
avuto lungo spe,demente,flenziisdubbio per la 
'icinenza dell'Kurcpa, nelle provitele occi
dentali. I risultati maggiori, oltre ehe nella 
coltivazione del cercali, st sono ot‘enuti 
nella produzione mineraria. Nel 1888, p, e., 
le miniere della Siberia hanno dato circa il 
22 per oento della produzione mondiale ; 

- -uwntre gli Stati Uniti dettero il -dò per cen
to c tutti gli altri paesi insieme il 21. No
tevole poi sopra tutto è sempre mnggior- 
meute progressiva è la produzione delle 
miniere d'oro, d’nrgenio e di platino degli
Urall.

Ma le conseguenze della nuova grande 
linea nou saranno limitate alla so’ft Siberia. 
Probabilmente una linea secondaria, parten
do da Vladivostok diseendeHi nella Corea, 
e si-avanzerà sino di fronte ni porti giap
ponesi. Nella Cina poi è ora in corruzione 
una linea ferroviari» ehe muove verso 
Hliauhaikvnn, l'estremo limite della mura
glia cineàé. L’ antica superstizione vietava 
ai Cinesi di trapassare la grande muraglln; 
ma siccome essa è quivi iu gran parte di-, 
roncata, nou snrà difficile che la linea ci
nese Sia prolungata ài di là di essa nella 
MaDciuria, e venga a toccare la fri obera 
rossa e ad udirsi cou la Transsiberiuua. Pe
chino sarà cosi messo in goniunicnziODe di
retta, per via di terra, Con Parigi

Le eoeseguenze della creazione di que 
ste nuove Strnde di comunicazioni jer l’A
sia sono incalcolabili. I centri e le eorreuti 
del commercio ne saranno spostati radicai 
mente. Il thè, p. cs, prodotto nolle regiou 
interne della Cina, a 700 miglia dalla co
sta, viene stiuslmeute trasportato dal.luo
ghi di coltivazione a Tieutsin, e dt là iu 
Europa per la via di Suez con un viaggio 
che non dura meno di’tre o quattro mesi 
Colla lioea transsiberìana esso potrà Invece 
essere trasportato sui mercati europei in 
meno di venti giorni; e siccome questo ri
sparmio di tempo si traduce in uu rispar
mio di denaro, e d altra parte il thè si con- 
serva meglio viaggiando per terra che per 
male, i fuori di dubbio rhe questo piudut 
to,' elie rappresenta tuia delle maggiori e- 
Sportazìoni della Cina, prenderà la nuova 
strada 11 com.merein dcllH sita sarà esposto, 
per l'influenza della Transsibensua, ad una 
ideiilien rivoluzione 1)' altra parte poi la 
Cina, clic manca di ferro e si provvede at
tualmente, per via di mare mi mercati a- 
menconi ed anstia'iaiii, potrà, mediante la 
nuova linea, attingere alle miniere messa 
ribilinente riehe degli Frali.

A questi primi effetti speciali dell' a- 
pcrluni di questa grande via ili comunica
zione, seguiranno poi nell' av venire filetti 
piò complessi cd importanti, che ora uon 
possono essere preveduti clnt genericamente 
sotto l'aspetto di una vasta rivoluzione in
dustriale e commerciale. »

Il governo russi si presterà assecon
dando lo sviluppo di questi nuovi rapporti, 
all'azione civilizzatrice della grande opera 
che esso stesso ha creato.

Pe si considera che la costruzione della 
Transsiber-ana è stata in parte un trionfo

del partito liberale e del nascente industria
lismo russo ; e che, nella vita sociale, di 
queste vittoije r$aU,

. jrfoti, diftcffmènte p 
-tóacci&- ai ^a da < 
riarse Industriale’ ni:

;ono cancellatele 
re clielh girane 

... „ saprà « Questa prir»
-’m» ‘aggiungere altre' vittorfe, e, trasudò* 
frtiove forze (Ih questo .poderoso- strumento, 
pòtrà affila vecchia patriarcale Bossia agri" 

<^0la géttare le prime basi della -gossia in
dustriale.

La deputazione bulgara
di ritorno dalla Russia

Il ritorno della deputazione bulgara 
dalla Russia ed il suo ingresso a Sofia il 
giorno 3 corr. è stato salutato entusiastica
mente.

Già alla frontiera fu fatta segno a spe
ciali ovazioni. Parecchie centinaia di per
sone partirono da Sofia per Caribrod con 
ud treno separato, onde recare il salutò, 
della capitale. Appena a quella stazionò so
stò il treDO di Vienna, e i membri della 
deputazione si affacciarono agli sportelli dei 
vagoni, la folla ivi raccolta usci ln grida 
di hitrra.' Il deputato Vulko Veàov tenne un 
discorso, al quale rispose il metropolita Cle
mente dicendo clic la deputazione bulgara 
va lieta dell'esito della sua missione.

Alla stazione di Sofia i membri della 
deputazione vennero ricevuti da Stojlov, dai 
ministri Minècvié; Veliiov, Petrov e Magja- 
ret, dal maresciallo di. Corte, dal metropo
lita di Sofia e da uds folla enorme accla
mante — circa 20.000 persone. Le società 
cittadine si sono recate incontro ad essa 
con musica -e bandiere. L'accoglienza è sta
ta solenne — l'entusiasmo indescrivibile. 
Appena i membri della deputazione disce
sero dal, treno scoppiò un formidabile grido 
di l'ira Clemente, poi da migliaia di petti, co
me da un ^ettu solo, usci il grido: Vita la 
Russia! Vita la nostra liberatrice : Vita la 
protettrice di Itili gli Siati! L’ingrasso in 
città fu imponente. Le bande suonavano al
ternativamente la marsigliese bulgara iumi 
Maritata okrxatjena e l’inno russo Le case 
erano tutte imbandierate. Le fanciulle e le 
dame bulgare, affacciate alle finestre, get
tavano fiori. La folla attraversò le principali 
vie della città cautando l'Inno russo, fiotto 
le case di Stauibiilov c dei suoi amici fu 
gridato: A' morte i traditori della patria ! 
Appena il metropolita Clemente entrò nel 
suo palazzo la folla accorse a aalulario. Il 
metropolita si affacciò al balcone e prouini
ziò un discorso/ ogni poco interrotto da ac
clamazióni. Egli fra altro assicurò clic ln 
Russia non desiderava nnll’altro che la pro
sperità e il progresso della Bulgaria. Essa 
vuole che la Bulgaria si rigeneri colle sue 
pruprie forze e nou si lasci traviare da ne
mici, ò da falti amici. 1 Russi ci amano — 
osservò il metropolita — come veri irjitelli. 
La voce del sangue uou è ip essi sj-enta.

Queste parole elettrizzarouo la folla. 
L'entusiasmo giunse all'apice.

Focile ore dopo tutte le case erano il
luminale. La popolazione era tutta nelle 
vie e d'ogui intorno si udiva cantare e suo
nare or l’inno russo cd ora il bulgaro. Yen 
nero fatte anche delle dimostrazioni in fa
vore dell'insurrezione della Macedonia. Il 
giubilo nou ebbp fine,

•• •
il metropolita Clemente, che era alla

test» dell» deputazione, ha »Munto cosi im*-, 
provvisamente una importanza politica e®* 

ituij^ di Uttijcom- 1 cezionaUL.^j a toHa^egU ,è opa gea^ai-
meiate óoìniderato uno àei -priticip»!! arbitri 
dell» situazione »ftuale dilla Bulgaria.

il contegno dell» popolazione della ca
pitale bulgara io questa occasione, già im- 
por^snite per-.se steMo, è reso ancor» più 
significante dalla importanza degli Avveni
menti chejniaono piffrocato, p; ’ h.

Questo fatto dimostra chiaramente che 
nel cuore dei Bulgari uon è venuto mai 
meno un solo gioruo l'affetto figliale per 1» 
Russia, e che la corrente auti-russa, di cui 
tanto ciarlavano i giornali slavofobi, non 
era altro che un prodotto artificiale della 
polìtica liberticida del famigerato Stambu- 
lóv, e non già una naturale-emanazione dei 
sentimenti e delle idee di un popolo e della 
volontà di un paese.

Ora abbattuti questi ostacoli e caduto 
quell' uomo, ecco che la Bulgaria risponde 
con entusiasmo alla politica prudente della 
Russia e tende sèmpre più ad entrare nella 
grande orbita dello slaviSmo. Gli ultimi 
fatti fanno credere che ormai nessuna forza 
interna potrà ostacolare nella Bulgaria lo 
svolgersi di questa corrente.

lerili suirnme in licedimia

Le notizie delle agenzie telegrafiche, 
comunicate in questi ultimi giorni ai gior
nali sull’insurrezione macedone, secondo le 
quali gl’insorti della Macedonia sarebbero 
stati debellati, battuti e distrutti dalie trup
pe turche, sono false. Non sono vere nem
meno le informazioni che ricevettero 1 gior
nali sul numero e le condizioni degi’insortì, 
che riduoevano questi ad un centinaio circa, 
senza un capo, senza armi e senza provvi
ste, accasciati dalla fame e dallo scorag
giamento. False, o artatamente svisate, sono 
infine anche le notizie ufficiose che giun
gono dalla Serbia, -

L* insurrezione Invece va di giorno in 
giorno sempre più allargandosi e rafforzan
dosi. L’appello degli ufficiali bulgari, di cui 
abbiamo dato una traduzione celi'ultimo 
numero del nostro giornale, ba trovato un' 
eoo di adesione In tutti f Balcani. Non solo 
la gioventù bulgara si arruola agl* insorti, 
ma ia gioventù macedone accorre dalla 
Serbia e dalla Rumenta. Dalla Russia e 
persino dalla Grecia giungono obori e con
tinui rinforzi, lncoraggismenti e larghi 
aiuti in denaro. Il fuoco, che già ila lungo 
tempo covava latente in Macedonia, sta per 
scoppiare in un incendio formidabile che in
vàderà forse da 1* un capo all’altro tutta la 
penisola balcanica.

Infatti da notizie degne di fede giunteci 
da Monastir e da Ditolje rileviamo che l’in
surrezione , anziché cessare, va estenden
dosi. Si calcolano da 7000 a 10.000 gl’in
sorti, sparsi belle varie località macedoni e 
della Vecchia Serbia. Sono armati di rivol
telle modernissime, di fucili^sistema Marti
ni e Msnliher, e provvisti di numerose 
bombe e di dinamite,' divisi in tanti drap
pelli compósti di ICO a 200 uòmini, ft il 
fiore della gioventù che combatte. Non àono 
lazzaroni o avventurieri, ma nella maggior 
parte giovani delle più distinte famiglie. 
Animati più che altro da. un seutimento u- 
manitarìo, clìe li spinge a'd affrontar la 
morte, non indietreggiano dinanzi a pati
menti e pericoli. Il comando è affidato a

ralorosi ufficiali, che. Maaogià 
la prova*del fuoco. Là-ffteclpnna è 

ottima. X3’insorli sostengono privatosi e di- 
Mgtapa esemplare pazienza ed abnegazione.

.Bòa sono, no, semplici bande, còme nel 
peggi» significato delta.parola, chiamano 
le agenzie telegrafiche ebraiche, le achiere
di q«e«Si valoròri.

4(.*ttovente dell’ insurrezione noe è e- 
sduairàmente I)-principio na»i<malff1»lga- 
ro; esso è originato in principal modo dal- 
l’ oppressione e dalle inaudite vessazioni 
delle tribù arnaute sulle popolazioni cristiane 
della Macedonia e della Vecchia Serbia, spe
cie nel vilajet di Kosovo, ove le stesse auT 
torità turche tengono mano alle ruberie 
aroaute ed eccitano le tribù selvaggie con
tro i cristiani.

Giornalmente avvengono sanguinosi con
flitti fra le truppe turche e gl’insorti. Que
sti, ĐMUtenetjdo favorévoli. pbsizioni sulle 
alture, non sono facilmente attaccabili e 
trovano aella popolazione un gTaude aiuto 
e pel vettovagliamento e per le informazio
ni, talmente ohe dànno battaglia quando 
vogliono alle truppe turche mal pacate e 
il cui numero, compresi gli ultimi rinforzi 
giunti dall* Albania, M'gono a 18.000 uo- 
mihi spani iu- molte località della Macedo
nia e della Vecchia Serbia.

É probabile che col sopraggiungere 
dell'jnverno gl’insorti siano costretti, uei 
mesi più rigidi, a sospendere le ostilità, ma 
in primavera, senza dubbiò, esse verrebbe
ro riprese, purché non abbiano a succèdere 
più serie complicazioni.

LETTERATURA ED ARTE
Franjo - Ručki. •)

Oltre a diverse opere separate, fra le 
quali basterebbe citare il grande dizionario, 
che oggi redige l'eruditissimo prof Bndma- 
ni, la storia dèlia liberazione della '8!ffvo- 
nìa, scritta iu due volumi dal prof. Bmiei- 
klas, lo studio sulle antichità di Knfu del 
prof. Bulić, quello del prof. Bogiàió sul di
ritto consuetudinario dèglLBlsvi, ecc. ecò — 
l'Accademia publica diverse collezioni, co
me: 1. Gli atti; IL' Gli antichi scrittori òroa- 
ti; III. Le Antichità («Btarine»); IV. Monu
menta opertantia historiam Blavorum ùteri- 
dionallum; V. Monumenta liisforico-jiiriìlica 
Blavorum meridioualtnm

Della grinta collezione uscltouo finora 
120 volumi ; delia seconda 22; della terza 
29; della quarta 26; della quinta 5. SI può 
dir« che l'idea d’oguuna di queste collezio
ni è del defunto RaCki, ed a ciascuna égli 
rooperò con coscienziosa attività. Dp’ altra 
collezione gli stava a cuore: 11 ^Còdex di- 
plomaticusa; ma pur troppo uou poteva ac
cudirci e dovette smettere l’idea. Nella col
lezione dei «Monumenta* sonò inclusi gli 
scrittori del medio evo «òlle cose croate : 
«Bcriptores rerum cròaticoram*. La réda- 
ziooé ne aveva assunto’il RnSki stesso; non 
riuscì però a publicare'ché la storia,di Ba
lona di Tommaso Arcidiacono {Thomas Àr- 
cidlaconua: Hhtorià Salonitàna). Lo 8miči- 
klss racconta come quattro anhl fà uno dei 
migliori storici magiari gli avesse detto con 
certa compiacenza, che { Croati avranno a- 
desao T edizione di Tommaso Arcidiacono per 
opera d’un dotto tedesco. È un’edizione su
perflua — gli aveva risposto adora lo. 8mi-

) Vodi gii srticab sotto q»aM» tMaasi N ri 
praoadaati.

to parll oon frpnoliCzza, non mi garba punto
Voi foste qu) capo di questa città e n< li
«Spcsto.teafrc.'fn freno questa orda di ladri, 
notfoMpezto allontanare gli L-scocchi dalle 
male opere, .dalie cattive azioni s delle loro 
malvagità . npu vi curaste; malvagità colle 
quali, uffeadevano di- oon Unno il decoro e 
attaccavano la proprietà della serenissima 
xepublica di-Konezia. Causa ia vostra poca

. energia, to Btato ebbe moltbpitnghi e rom
picapi. Iuoltre quandìu fui mandato in questa 
città per domare con ferree maul queste 
belve di, Uaftocolu, voi uou sapeste, impedire

, la fuga della maggior parte di questi la
droni, con » capo il famigerato OrloviA Ora 
poi che son qui per giudicare .i malfattori 
voi uou mi porgete nessun aiuto e non, vi 
fato vedere Deanche, tanto ch'io oon sapeva 
se foste vivo o morto.

r. — Voi signor generale — risposo Barbo 
— mi chiamaste perchè mi giustifichi dalle 
accuse di cui mi tacciate. Bene. Mi aggra
vaste di molto colpe, favorite d’ascoltarml 
ed udire le mie discolpe.

— Sedete — disse freddamente Habatta, 
accennando colla mano uua sedia, senza 
nemmeno guardare il capitano.

w — M'incolpate perché non sono .ne
mico degli Uscocchi. S'intende che non lo 
sono’ E jM-rullò dovrei esserlo 1 La illustre 
casa degli Absburgo, ohe io servo onesta
mente, ha due nemici indomabili; Venerin 

,e i .Turchi; questi sono pur anco nemici 
miri. Contro i Veneziani ho combattuto; «ome 
dovreste ricordarvi, ancora nei miei giovani

anni, là nelle regioni dell’lsonzo, e più tardi 
anche contro i Turchi. So, purtroppo, che
i \ eneziani anelauo di rapire all'Austria il 
Litorale. I più grandi nemici poi dei Vene
ziani e dei Turchi souo gli Uscocchi. ft 
perciò che io uou sono loro nemico. Distrug
gete gli Uscocchi, ed avrete privato l'Austria 
delia migliore difesa da queste parti. Segna 
in mano degli Uscocchi è un gigante a due 
braccia di ferro: colla m»no destra doma 
l’alato leone, colla sinistra frena l'osmaDO 
dragone. Ammazzate questo gigante ed a- 
vrete .tnuo le. gprte di Segna il dominio dei 
pascià bosniaci c in città quello della re
pubiica veueta.,. Gl' Italiani e Tedeschi non 
difesero mai Segua, nè saprebbero difenderla. 
Voi accusate gli* Uscocchi di male azioni e 
li chiamate malfattori e. corsari; questa ac
cusa getta loro in faccia lutto il mondo, 
ma le voci vengono da Venezia e si diffon
dono e prendono aspetto di verità, perchè 
la repubiica paga i suoi addetti, i suol 
agenti, le sue spie per tutto il mondo Gli 
Uscocchi non oonoscono queste arti ; 
inoltre i Veneziani hanno le galee cariche 
d'oro e gli Uscocohi le saccoccic vuote; i 
Veneziani sono gente di melate parole, ve
stono riechi abiti di seta e dì velluto, men
tono ed ingannano, uccidono in secreto oon 
veleni, mentre gli Uscocchi son rozzi, cor
diali, coraggiosi, di poche parole; vestono 
poveri gabbani di lana greggia e sfidano 
ed uccidono il nemico soltanto in campo 
aperto, coli'angiaro o col fucile. E perciò 
dunque che il mondo 11 crede corsari ed

assassini. Iò che li conosco a fondo, so che 
le accuse ohe si muovono coutro di loro 
souo mere calunnie. Sono essi soldati one
sti, poco cortesi, talvolta anzi rozzi, ma 
sempre però magnanimi e valorosi. Gridano 
loro la croce addosso perchè vanno per mare 
e ai battono I E che cosa volete mal ohe 
facciano t Da Graz non ricevono la paga 
mai, i Veneziani interdicono loro il commercio, 
non hanno terreni .al sole, e devono man
tenere le mogli e i figli, oader più volte 
feriti e sparger il sangue a torrenti. B di 
ferite chi più oc ricevette nel valoroso petto, 
obi più- di Orloviò, difendendo la sua patria 
e il auo ref Ed ora chiedo io, signor ge
nerale, meritano perciò gli Uscooehl la 
forca? ‘

— Davvero — rispose Habatta mor
dendosi le labbra a sangue — voi signor 
Barbo, siete più avvocato ehe non capitano 
degli Uscocohi. Anziché occuparvi di po
lìtica, fareste meglio ascoltare soltanto gli 
ordini del vostri superiori.

— lo sono (Soldato, sono nòbile, equo 
ed onesto anzitutto, Ulustriuimo, »vezzo a 
dire la verità in faccia a chiechmla. Non 

-sono avvocato degli Uscocchi; difendo bensì, 
e oon rngione, quei soldati dei quali fui 
nominato capitano. Signor generale) — voi 
avete innalzato qui un giudizio di sangue.
1 prodi Uscocchi appiccato, gli altri cacciato 
oome belve; i vostri soldati saccheggiano le 
case, percuotono i-A vecchi, stuprsmo le ver
gini— le fanciulle, le madri, le mogli, Lbltnbi 
piangono disperati; la città esmbra un ci

mitero; anolte le chiese — questo unico 
rifugio degli sventurati — anche le chiese 
sono deserte. Voi operate in silenzio, a tra
dimento arrestate, a tradimento uccidete; al 
fianoo vostro da un canto siede il mistero, 
dall'altro SI terrore; voi appiccate inaooenti, 
aenea, prima udire le loro discolpe; voi 
dovunque seminate la morto senza pietà a 
miserioordla... Il popolo è ridotto alia diape- 
razione...

- Silenzio, ospitano I — urlò Rabatta, 
>cattoado dalla sedia oogli occhi fuori del- 
l’otbita — per le mia azioni rispondo io 

• solo al sovrano od a Dio 1
— A Dio?.- signor generale 1 — oh, 

ae Iddio vi udiaae !... Lasciamo a. parto però 
la vostra coacienza... Ascoltatemi! -• Ora 
non parla più il capitato al auo generale, 
ora parla il nobile Danilo Barbo al nobile 
Giuseppe de .Babatta. Mirato sul mio »ano 
queste tre croci ! La prima ricorda mia 

: madre, la seoonda mia sprella*» la tona il. 
figlio di mia sorella, e... votro — tre vit
time della vostra scellqratezza f — Giuseppe 
Rabatta ! — vi rammentale più di Gosriaia? 
Ricantate ancora Carlotta, la mia infeUoe 
Garlotta ? Sono ire mortali, inguaribili ferito 
cotesto'al mio cuori; tre'grida di vendetta 
che arrivaoo.alno »I brodo di Dio. Eppure, , 
vedete, io dimenttòherò anche questo; io. 
rinudzierò alla vendette, purché vogliate 
giurarmi di lasciar in paoe questo popolo* 
infelice. Vi prego, vi scongiuro, Giuseppe 
Babsttal — abbassate, atterrate le fereta; 
rimandate U oommianrio veneto Barbero,

il quale, come intesi, si avvia alla volta di 
Segna; non contaminate le proprie mani nel 
sangue degli Uscocchi a danno e vergogna 
del sovrano nostro padrone, e da me vi 
sarà allora tutte perdonate.

— Capitano 1 — urtò Rabatta, quasi 
pazzo e pallido come un cadavere — avete 
voi mal veduto il decreto sul qnale sta In
cisa la forca ? Sapete voi ch’io sono pleni
potenziario di Sua Maestà, giudioe per la, 
vita e per la morte? . . ;; a:;«-.

— Lo so — rispose Barbo JnqpaasibUe. 
— Cosi dunque ? Firmato, pure U mi» sen- 
tenSa di morto, li mio testamento sj. jroiva 
nelle mani del generale Giorgio Lenkovià 
olie l’aprirà appena, io sarò mprjjo. ,4toùo 
per voi nel testamento y’è uo codicillo,, Ap
piccatemi, o meglio, «„siete un .galantuòmo, 
uscite aeoo iq campo aperto e ci hatteruno.

— Danilo Barbo I — balbettò Batate» 
tremante per la rabida. — Col giorqoà*s^gi 
voi cessate d’eaper capitanò; io vi ÌevoH> U 
comando di Segna, e vi ordino ii bà^O;HfVa 
dna giorni abbandonerete la oittà.1 , *

— Bene, Babatta f Io 'dótti %oq 
ehe fere più qui. Quatte tre eroci-tó. Bri- 
dato D petto. Ogaòno* peùea a atto wdo. 
ttd ritenete atìaforca — iò àl& vendetta! 

"’-'ff si decado fi depilano «Sèi kàirist»!«assa. 
nemmeno salutare Ràbetta. . £

— folgĐorgccerale! — gridò'Capetfroa- 
bo entrisado in istanza — Mèogsa lavorato 
»Bečiti, Tutto è pronto, ntfliétodòfto Mo 
varie, smotaTOitovM. > q< < ■ , • e’1' •

— Aspetta iuta ripmud:*» peMi»* la- 
dogisva Babatta,
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òiklas, sapendo ch’era imminente la publi- ■ 
cazione del Raòki. Oggi il nostro Smiòiklas 
può dire di più - giacché >1 dotto tedesco 
era e incapace ed incompetente d'illustrare 
le notizie dell'Arcidiacono/ oome ha fatto, il 
Raòki e di suffragarle, come ha fatto lui, 
con* * *tante testimonianze patrie. L’accademia 
allarga adesso le sue collezioni — c ciò 
pure secondo i piani del defunto e seguen
do le idee da lui cotanto accarezzate.

IL primo lavoro publicato dal Racki 
negli «Atti» déll'accsdeniia riguarda il mo
vimento fra gli Slavf'del Sud alla fine del 
XIV. ed al principio dal XV seoolo. L’i'lea 
di questo lavoro era atata da lui maturata 
a Roma, allorché studiando in quegli ar
chivi, la figura del duca Hrvoje si andava 
facendo sempre più gigante dinanzi i suoi 
occhi. Questo periodo storico gli era quasi 
simpatico, per due. ragioni. In primo luogo 
diverse sue manifestazioni accennavano ad 
una spiccata tendenza de: nostri padri, di 
costituirsi In uno staio iudipendente. Era 
oosi vivo questo impulso, che ueli'orbita di 
queste inanifqstazioni era stata attirata aa- 
chp la .Bosnia.-In secondo luogo, in questo 
periodo è permesso studiare In una‘corta 
linea parallela nou solo gli avvenimenti die 
si succedono sulle rive dell'Adriatico, jna 
quelli pure, che. si succedono ueil'internò 

'-OU istante
in questo periodo istante pur troppo 
breve, ma ad ogni modo vi fu — in cui il 
re della Boemia Tvrtko ed il principe ilei In 
Serbia Lazaro si trovarono uniti coi grandi 
della CroaziB. 1 risultati, ai quali divenne 
Raòki in questo lavoro, sono preziosissimi 
per 1» «tortab. Da esso ritrasse il Dr. Msr- 
kotlél'argonleuto per il sùó dramma «Karlo 
Draóki» ed il Òeuoa per il suo romanzo 
«Klelva».

Il secóndo lavoro publicato lai Raòki 
negli «Atti» dell'Accademia riguarda la setta 
religiosa, ch'ebbe tanta .influenza sulle sorti 
morali è polìtiche degli Slavi‘del f<nd -r e 
specialmente sulln Bosnia — setta, chia
mata *1 Patareni»- Dàprincipio i «Pntare- 
ui» decisero di tutta la vita publica defila 
Bulgaria e più taj-df della Bosnia. Furono 
essi l’origiu» di tanti conflitti e forse della 
òoduth dal regno bosniaco li Raòki pérò 
non entra ln questo campo: egli studia nella 
prima parte del silo lavoro la storia della 
setta e nella seconda la sua organizzazione 
e 'le sue cred^ize. Oggettivo e prudente- . 
confò, non azzarda gettare suiln«etta tuttala 
colpa pi r In cadutn del regno brsuiaco. IT'i- 
tii» d’esso non caddero forsgaltr stati nella 
penisola balcanica, senza 1' influenza tjei 
«Patareni» soggiogati'dalla' brutale‘forzu 
fisica dei Turchi 1 „

In questi due lavori troviamo per la 
prima volta pertrtttnta Iqjqorin della Bo
rnia. 11 Baòki cerca noi-suoi studi di ‘sod
disfare a tutte l’esigenze storiche. Noi upn 1 
alfbondiamo di forze, tiè il lavoro può cs- 
sere distribuito; è perciò che-Ài Raòki non 
Wte raooògile i fatti,'insli critica,- e raccò
glie non solo i- fatti grandi, qtis pure i pic
coli cd i muniti.-L’opera «ui iPalarenl ven- 
pc tradotta in frqpcesc -cd in, tedesco. , i

l-'u lavoro dì granile importanza pillili- '' 
cato dal Raòki negli «Atti» deH’Accadeuiin 
è «Ln lotta fro gli Slavi dej Sud nel secolo ! 
XI ppttfjgrtđlpkudfcnia».: -k-iOli . tìlavi 'dal .1 
Sud erauo circondati in qucll’epocn dall'iin- 1 

‘pero orientale romano e dall'impero tede- . 
pco. Avevano oltre a ciò vicini due al'ri 
fctati: l'Ungheria e Venezia Per poter qnitidi ' 
studiare la storia dnquahtèwpofeòhvéhfra I 
attingere. agli scrittori tedeschi«, greci e ve* I

nezianl; e lo fece con diligenza e con-acu
me critico. In questo lavoro Raòki si occu
pa della Serbia, della Bulgaria e della Urna- 
zia. Sono tre stati diversi, spesso con idee 
separatiste, per cui ‘un’ unità nel lavoro è 
quasi impossibile. Il nostro storico però cer
ca e vuole trovare un’unita in un' idea su 
periore: nell’idea deH'indipendenzn, per cui 
iu quell* epoca lottano tutti e tre gli s'ati 
?ra gli Slavi del rfud.

Del resto i lavori del Reòki con pos
sono essere considerati isolnlnmrnte Spesso 
sono in nesso fra.Joru, e quei «publieatl in 
una collezione stanno ia stretto rapporto 
cou quei publieatl nell'altra. Anche il lavo
ro sulla lotta degli Slavi del Sud per Fin ■ 
dipendeu/.a uel secolo XL - è uuo dei tanti 
lavori preparatori per un' opera di un le 
più grande. Noi nou vogliamo seguire multi 
de.i suoi lavori più piccoli o che servono di 
preparazione ad un lavoro più grande come 
quello; «Documenta lnstoriue croaticae pe- 
riodum autiquam illustrnctia » Come lavori 
preparatori a questo, egli publicò negli 
«Atti» i seguenti due studi; «Come e quan
do il principato croato si converti in regna» 
e «Supplementi per la storia croata .piu an
tica.» Nei primo di questi due stujl. dimo
stra, fra le altre cose, che Tomislavu fu ii 
primo re croato, e uou Držislavu, come ge
neralmente si riteneva; uri secondo si oc
cupa dcll'urdinc nella successione sulla di
nastia croata e drila morie del ie Zvom- 
rniro. Come lavori preparatori ai «domino n- 
tn» publicò nelle «Antichità» due stilili. uuo 
sopra uu documento dell' epoca del duca 
Branimir e un ultro sopra uu iscrizioni- 
glagolitica trovntn nella chiesa di Santa 

Tucia a Baška (Desco Nuuva; sull’isola di 
feglia.
Un nuovo romanzo di Leone Tolstoj.

I giornali russi annunziano che Leone 
Tolstoj sta lavorando al suo grande roman
zo col quale chiuderebbe» ia sua vita di 
scrittore. Questo, che si occupi re bbe molto 
dei rivoluzionarti detti decabristi, dovrebbe 
rappreseuture lu Russia dell'av venire, cosi 
come la Guerra e pace descrive la Russia 
del passato e Anna Karenine la Russia del 
presente.

Con questo nuovo romanzo dunque egu 
compirebbe il ciclo delln trilogia ideale che 
comprende i due più profondi romanzi del 
secolo.

Informazioni e Note

Francesca 4Ji»i.«r|>|>e I» Croaz’a 
- SlgulQcalo pollile«» della vlalla

La Stampa di Torino del 4-5 Agosto riceve 
da Hudnpest la seguente cornapotid- nza

Si eoiifcrma ufficialmente che 1 impe
ratore Francesco Giuseppe vis terà in ollubre 
le principali oittà della Croazia.

Negli alti Circoli politici ai^'ro-uiign- 
ri ri, tale visita è considerate di grani- im
portanza pohlica, inqunu'toclus si è osservato 
che Francesco Giuseppe, .ogniqualvolta l'O
rizzonte balcanico è gravido di nubi, mune 
appunto ora, il monarca intrapende viaggi 
nei paesi della pcuisoln balcanica per scuo
tere « ravvivare il Sentimento dinusUco. Nel 
1K6Ò e nel lH'5 Francese” Giuseppe visitò 
pure le provincie balcaniche. e nei 1 Silfi vi 
In ìa guerra colla Prussia c coll italia e nel 
1876 l’insurrezione in Rosnin-Erzegù» ina.

La situazione politica è giudicata qui
nco^ eccezion^ie pessimismo, causa gli ulti-

dalla Russin non venti*: partecipato alla ■ 
stampa estera alcun comunicato riflettente ' 
le intenzioni del governo russo riguardo alle ; 
cose di Bulgaria. 4

Le gliiwtiflcazlonl «lei Corr. ' 
llnrre.tn. I/i. r. Correspamđcm Burrcau di 
t ienila, dichiara che il comunicato russo 
sulla Bulgaria gli è pervenuto dall'agenzia 
telegrafica Wo'fl di Berilli, edo serva che 
il telegramma in questione diceva: da pri
missima f,ale Nel contesto la uot’zin rice- 1 
vota dice testualmente: Basandoci sopra in- ' 
formarimti assunte ~al ministero degli esteri, 1 
siamo in gradu ecc ecc Come si vede le 1 
agenzie telegrafiche ebraiche sano > fare il , 
inre mestiere.

Il rongrcMto delle unzlonalUa ' 
dell’ Lnglierla. Net caso che il go-erno I 
miglior- se non perrnelt'’s<e la convoca ione ■ 
del eong*p so delle ii«zi«nnlità dell’ Un
gheria. gli I fganzziton ile; un.d»s*iiio si 
re-berebbero a Brusselles con i d-degati 
delle nazionali che si sono già raccol’i tr Ila 
ca; itale ungherese A Brusselles premiereb
bero parte, quale deputazione delle n'Zio- , 
ualitn dell' Ungb ria, al congreso interpar- * 
lamentare che in questi giorni verrà aptrto j 
colà. A quel congresso esporrebbero le coir 
dizioni delle nazionalità m n magiare ile’.- 
f Ungheria, ed avanz-rebbero i ìu’ro molte
plici lagni contro il governo ungherese.

L’ Anal ria vorrebbe occupare 
la llaccdoiiln I.o «Pviet» il «Yiedo- 
ìnosti» affermano ili es-cre in j ossesso di 
documenti i quali provano che lord Snim
im ry progettò una coalizione colla triplice 
alleanza allo scopo di accordare oli' Au
silia il diritto di Occupare la Macedonia

11 « \ :cil« ;nosli» soggiunge che In Rus
sia i- Ih Francia . non p rmetternnuo mai 

i che si attenti all ìn’egrità d-1 possedimenti 
• turchi.
I I rapporti riisHO-ltulgari I Fi

garo» pubbli'a i na rs> :a a;[»r igeili-lit» 
ufficio-«, nella qua!» è delto ohe il comu
nicale die i giornali rus-i pubncarono sul 
contegno Jeli« Russia rispetto alla Bulga
ria, non proviene e dod' può provenire ds 
Pietroburgo. La n.ta osserva ancor«: 11 co
municato proviene da quolchc agenzia te-

1 legTafiea vnnufsr e sta in .aperta contrad- 
I dizione con i'are'glienza f-ilta a . P.rtr.- 
l borgo nlia deputazione bulgara
I Queata Ita ree,-»ito .fai circoli ufficiali 

di «uà. itictiii.raz oni diametralmente op
poste a qU' Ile del comunicato e tutto fa 
cbnrauiei le vedere cb” la Russia nou In
tende di ramb.are le sue volute politiche. 
Non è lontano il momento in cui ben si 
vedrà quanta poca at'c azione mariti questo 
preteso comunicato ufficioso e l’ interpre
tazione che ai deve dargli. 11 «Figaro.» ag
giunge che la notizia dell' abdicazione del

' principe Per linandò J destituita di ' fòùda- 
ineuto, e clic il prlnc'pe è assolutamente 
deciso a reggere le redini del governo 
bu'goro. “

L' Omludiua iu Boemia - Ar- 
j i'cmìo di uu gìornalltUa. Telegrafano 
, da Praga clic a Pchlau venne arrestato il 
long Francesco Tuiima, redattore di un gior

nale ' pernio, appartenente all • ' imludiua-,
I nel au.'u.icnt'j in cui stava per discendere 

dal vagone 1.'arresto venne eff ituato per 
o-d ne ilei Tribunale di Praga 1! Signor 
Tbnina venne tra lottò nelle carceri di 
Praga

Il coiuiiiiicalo riiaao. - l’n coni- 
mento dei ,,Mlr“ il gemale Mir» ha 
tutto un articolo di folci" sul comunicalo

mi avvenimenti in Bulgaria, e non si esclu
dono possibili complicazioni se il principe 
Ferdinando non tornasse p’ù a Sofia, ciò 
die vorrebbe dire la’-fine dell'influenza 
austro-ungarica in Bulgann dopo tanti sa
crifizi pocuoinri fatti per mantenercela

Auehe PIndipendente di ieri pnblica in 
argomento una notizia pervenutagli da Vien
na presso a poco dello stesso tenore. Osserva 
ira altro che a questo viaggio t circoli po
litici di Vienna attribuiscono non certa im
portanza. mettendolo in r dazione con la 
precaria situazione dei-Hai'-nin e che c-m 
vedono cou inquietudine andar scemando 
l'influenza austro-ungarica nei Balcani e 
giudicano rii cc.-sirio Hi riare tutta l'attività 
a consolidarla, per bilanciare la preponde
rante influenza russa

Le ele/iooi fu Uoemla Le eie 
zioni per la Dieta d.-lln Boemin avranno 
luogo tra i! 20 e 'tu ottobre.

(."un dimowfrazloue antl-aia- 
giara a Oalrl» Nriln capitale della Sln- 
v olila, a Oslck, eh : l Tedeschi '•liinmnuo 
Esseg, arrivò-giorni jr .-i uo ima compagnia 
dramntien magiara, viaggiante, una di quelle 
compagnie cne dal governo di Budapest ri- ' 
cevono sovvenzioni perché fra le popolazio
ni uon magiare del regi. > diffondano il ver
bo magiaro e facc.nno udire i melodi' si 
suoni della lingua degli Arpad Finora quel!» 
"inpngnia s'era limitata a dare delle rap

presentazioni nell-- citta e borgate dell l n- 
giierin, ma avellilo t.d.l" che a Osìek c'e
rano parecchi el-rei magiari, provò di var
care i routini dell' l'ngnerie c di attraver
sare la Drava pei Untar la fortuna fra i 
circoncisi della capita.e della Slavoiua. Gli 
ebrei di quella città —■ e uou sou pochi - 
possiedono uu giornale elih- presso u poco 
il loro organo uni' loso. Questo per alcuni 
giorui fece a colpi di gran cusso la reclame 1 
«Un compagnia drammatica magiara. Venne ' 
ln sera della prima rappresentazione e li 
teatro fu i ccupato quasi eseiasivamenle da
gli etri--* della cillii. La gio'- nlù croata,-ia 
dal linguaggio dell organo ebraico, sia mi 
e. uteguu degli i Urei magiari della città e 
sia infine nel fat o che quel a compagnia 
magiara si prodnceva iu nn teatro croato, 
riscontrò uua provocazioue al sentimento 
nazionale dei Croati, e fischio gli artis t di 1 
sauta ragr ne, costringendoli a sospendere | 
in r-cita. I

11 direttore della c-m p gaia arznu.c ! 
' 1.ivate le tende, e cercar luigi.or furtima 

oltre ia brava fra i suoi --a.nazionali, si 
'-■stili'' a : un nere ad G- U e a dare una 
nmva rappr si ntiizioue. La .seer uda sera 
i.o:i se!" In giov.ut.i il: tisiek, ma tutta la 
po; ola/.aiue protestò eu-rgienmeiite. Il teatro 
venne circondato (fu cu a 4000 persine cin
si unsero a fischiare c a gridar Abbasso i 
Magiari : Vira hi Croa:.e ‘ e a cantare l’inno 
croato La recita dovcit" venir sospesa e gli 
artisti ricevette Online dal Mng.strato di noli 
piu pr dursi sulle scolidi Gsiek

! < Tonti di tisici; hanno fatto il loro 
dovere E a nec'ssar. una buona >òltn di 
far coni seere a certi !•. Inuz.osi Magiari clic | 
Gsick ò città croata su t- ri*t» crosta, '-utro i 
contini del regno croat 1 |

Il gabinetto austriaco. Nel mese 
di ollubre il gabiuet'o provvisorio domanderà ' 
di essere esonerato dal a sua carica. Si prò- 
'•edera quindi alla l'or . azidue del gabinetto 
definitivo.

t ua smelitUn russa al unto co
ni un Ira/o sulla lllllgarla. L'agenzia 
telegrafica russa anuuLcia: In seguito ad 
mlurmiiz oni assunte da fonte oicuriss ma.

■ russo publicato dai giornali viennesi. Esso 
' esprime la sua sita meraviglia per lo stra- 
1 no telegramma ed opina che esso sia o 
; una manovra fatta con malevola.Intenzione 
| nel momento stesso io cui la deputazione

bulgara faceva ritorno in Bulgaria, oppure 
1' opera di alenai circoli russi, nemici ai 
bulgari. Il «Mir» dichiara che i Bulgari 
a no diventati molto scettici e prudenti, e 
clic rimangono indiff-retiti dinanzi al co- 

1 muniento, sino a tanto che non sia data ls- 
' prova dell’autenticità dello stesso II det'o 
! giornale osserva ancora eh», qnnodo nn- 
1 che ai v de se eoueedere che il comuni-ato 
; nippre»et)'i le vedute di alcuni circuii russi,
■ non può so'trarsi a farne un' accurata
' ali' lisi. •

Ina deput.-izloue macedone In
■ giro Si ninnine a che una deput'zione 

drila Macedonia si recherà prossimamente 
nelle priio ip.i i capitali europee, * compresa 
H"inn. per patrocinare la causa della loro 
idi razume dal giogo oltomauo.

Il priueipe Hhnurck e la Ho» 
aia !.-■ Hamburger Nachrichten, inspirate 

< dal pnnri|« di Bismarck, ptihbcàno uu 
artìedo hivsi oante sevcratnvbte -gir àttac- 

I chi di una parte della stampa germanica 
conno 1« Russia. L'tx cancelliere denunzi* 
la Tvliia che si aurebbe commessa iucorag- 
g.«mio le umhizioui austriache o inglesi 
nei Balcani.

«L amicizia drila Russia, dine, vale 
inecimila Bulgarie». N?i vede che il priu- 
C'pe non ha cessato di pensare che «la 
Bulguria non vaie la carcassa d’un grana
tiere di Potueraaiav. Certi giornali come il 
«Uvi.ibcr Tugblall»''e la «Vosaiche Zei- 
tung», sembrano toner .ounia.ALqucsta na- 
servuz.oui e si domuudsuo se tutta la cam
pagna giornalistica combattuta contro la 
Russia non ba forse per scopo uu colpo dì 
Borsa.

Lu opuscolo antldinaatleo In
Act bia E stato distribuito srgTetamenie 
in Serbia uu opuscolo intitolato. Il popolo 
str>m e la dinastia Gbrtnvtić. L opuscolo, ha 
disiato grande sensazione.'

L'uileuuraa franro-rusaa^I gior
nali russi si occuparono iu questi, ultimi 
gì. mi delia publicuzlone del Figaro e del 
■iYe/r-J'wA Ilerald sui trattato d’alleanza 
fra co rosta. *

Mentre la Kiatojt IVreinja dichiara falsa 

ia pillili-- zu.'b • del Figaro, le Moskmiiija 
iVjednmos'ti credono’df'poter assicurare che 
gli appunti ilei g.ornale di Parigi sul trat
tato non sono molto discosti dah vero. L'ex 
giornale di Katkov scrive fra altro" quanto 
: ■ gin- Era già ancor prima noto che nel 
nr mente- del pericolo la Russia e la Francia 
si stenderebbero la mano; la publicazicme 
-lei Fipau è venuta in buon ‘punto ed è 
be:.c si sap[>ia in Europa che la Russia e 
In l . iiicin souo inseparabilmente unite in 
uu momento in cui in Inghilterra è giunto 
al potere il partito cons- rvativo, che consi
dera la Francia c la Rnssia due paesi male 
inteiiz. oliati.

t ua rote bulgara aulla rkon> 
cillazloue colla Kusala. Il giornale
Blganja di Sufi« coclude cosi uu lungo ar
ticolo sulla missione bulgara iu Russia ;

«li ravvicmauieuto frà le dne nazioni 
a fatto no gran passo innanzi.

Per la seconda volta la Bulgaria Ita 
tentato simili [tassi per giungere ad una 
c. i.ciliazioue In ciò essa ba agito senza. 
chi-ori d a ernia sorta, senza sottintesi, cu
rante soltanto di uon sacrificare alcuna par- 
lice la dcllu Sua indipendenza. Essa ha ob-

— Domani sarà qui Vittorio Barbaro 
r porterà seco... cinque rii'illa zeecjnui :

' — Va dunque; la ciò òhe vuoi e lasciami 
n pace — rispose il generale abbandonati- 
losi accMriàio sopra una sedia.

f ‘Venti dràgónf comandati Ha ua ufficiale 
Porterò au'Vèlool destrieri alla volta del - 
mòrMàtero di -Sàn Francesco. li' drappello si 
arrestò aranti 'le porte d'èli’edìflzto e sfcll
*sg>oll, àgli sbocchi' d’ogni ' via fu posto a 
guàrdia un aóldàib' a cavallai. L’ufficiale Con 
dùe drigoni scese ùf Sella, è, irrómpendo 
preclpltoeànjente nèU'lnterno dèl mo'nastero, 
-ohieae VI primo -frate che Hilooùtrfc Pei pfer- 
tìtìfk'7 '-lT or .ih "gc:;l'i':li 'io I

f. -z DOv’ò il padre gdwdlànnri ' 
Eéòolò lòri òhe óaminliùà.ltìfgó Pin-

'dlW:—| riapòeé li frate ‘trt'Hfàndo-."' ’’
: / i"WPaiife Vittorio I -1 bscltmò l’tiffiòlaile, 
pOOCnASgli Uh« mkho'‘ suW'spall*; ' voi 
■lato afro prigioniero; là nòme 'àen’Ulnstriat- 
atósó slgBor gentSraU, "ri1 ordinò’' di13 ife- 

igMtml. ■ - •' ■ '
— Dovei DI ehe tt'lnoolpate t 'I ’’ 

j il '-ù'Bleta nn Sedltlofo. V'ti rivciazionaria 
W fr»! ordinato -di con Segnar ri ‘afl capitone 
(dale 1 gtfUtf venate, peroliè tL &rddnfea e 

‘«onfatj’ o*fcl‘Versele' glàdfcato.
Il frale toòrfWL rià l dragóni afferra

tolo .sotto l’Moella se lo portaWnò ' di pOtso 
in istrada e quindi tutto jl drappello oolW 
sjMÀ" dgfiainato praee a Meetaro rano U

porto il povero frate, ove una barca veneta 
lo attendeva con'entro venti Albanesi. Nello 
stesso iataute .venivano tradotti a forza, coi 
ceppi.alle mani, venti Dalmati. Incedevano 
gli infelici coi capo chino, gli occhi abbas
sati, mesti e pallidi come cadaveri. Avevano 
vissuto a Segna più di venti, anni, ove si 
rifugiarono per fuggire le unghie dell’alato 
leone, ed ora Rabatta li consegnava alla 
crudele Venezia, perchè .tale era il desiderio 
del generale veneziano Pasqugligp. Alla riva 
Arano, allineati parecchj‘soldati con iti marno
i fucili carichi, ma ciò ,non impedì al .por 
polo di,irrompere onde vedere e salutar^
per l'ultima volta, il padre Vittorio, a cuii 
squrwyspO; le lagrime copiose, giù per le 
pallide, guaqcie. Le donne, i, fanciulli, ì 
vecchi, tutti accorrevano -per baciare o teo- 
care il lembo della aqa tundra. Giunto slip 
rivp j’ufflciale dei dragoni disse al coman
dante della galea veueta ;; ,,

’.-r- Ufi salqto da sua eccellenza il ba-. 
ronq Giuseppe Rabatta a.tnfA signoria iUto 

'ptriaslma. Kcoo, offido a voj, signor mp^- 
tano, questo /rato rivoluzionario perdi è li 
poulkte consegnar a Roma, e, in pari 
tempo" questi venti Dalmati maltatori, perk 
chi iaJ sqrenisriyft» rapubliqs. possa . giudte 
corifa, suo talento. Anche gli altri. vi sàrk 
ranno consegnati fra brève appena ci ri'ui- 
èolrk di arrestarli'^ Oj i

, ‘ ' Uno straziante grido di, dpiora rleuqni» 
nèh’orlo. Di "gemiti, pianti è singhiozzi 
ecefeggićt,<h'un-'Sratto>la rivi. *G,l infelfal 

‘iecaìèflad i * *radderàper rùlÓink

volta su quelle pietre che furono loro per 
lungo tem’po sicuro asilo c un canuto vecchio 
curvò il capo e baciò lungamente quella santa 
■terra croata. All' improvviso tutto il popolo 
piegò i ginocchi e il vecchio frate sollevando 
le pupille al cielo, allargò ambo le mani 
tremanti sopra la folla esclamando fra i sin
ghiozzi ;

Dio di misericordia ! — volgi lo sguar
do sa questo infelice popolo derelitto. Tu li
beralo dalle tenebre .e guidalo alla luce, 
spazza i suoi ceppi e ridonagli la liberto1 — 
Addio snara terra natia, addio mio dolce culla! 
addio mio popolo fedele: Iddio ti benedica!

. — Benedfoi me pure ! esdamò il conte 
Martino Posedariò, rompendo la folla e ca
dendo a ginocchi al piedi del frate. — Per
dona "padre agli oppressori perchè igno
rano quello che fanno l

Il popolo proruppe in un pianto stra
ziante. Il vecchio frate posò la debole e 
scàiqa mano sul rapo del ooute in atto dì 
benedizione. Ma i feroci-saldati ai.precipi- 
taronp sul frate eVgui venti. Dalmati e li 
trasdtisroQ.o con forza ajUa »jva, mentre gli 
aretdhugierl,. e i dragoni «anelavano il po- 

;polo colls,.spode sguainato.e poi calcio dei 
,fdcÌhii. ' il.oT'p;;; ; Bthn ih le-
: nii/.ia 3’tato ò‘ ; I« Oiplòi-i 'T:'- .

.' rlzit,■ óq'qn in/ .• L ■ . C

. y,, Di ’éfcaia del óppte Mirtino sedeva prés- 
po la finestra Clara rie ,, vicino »anUiA . cogli , jto.

èontaasó.

— Giorgio' — disse lei, sollevando il 
rapo — noi dobbiamo esst re dei grandi 
peccatori giacchi- Iddio volle metterei tanto 
fiele uella tazza della nostra felicità. Io 
credeva di veder fra breve spuntare il sole 
del nostro fortunato giorno e invece 1' or- 
rizzonte nostro s' abboja con deuse uubi, e, 
Iddio solo il sa, quando arriverà quell' i- 
stante eh’ io potrò esser tua per sempre.

— Non disperarti, Clara 1 - possiamo 
poi pensare alla felicità quando d’ogui lato 
ci sovrasta la aveutura ? — mentre d’ Ogni 
patte risuonano grida disperate di morte, 
pianti e sospiri? Quanto sangue innocente 
uon fu versato in. questi giorni! Oh, Clara, 
anima mia, il cuore mi si spezza a tanto 
strazio' Oh, se a tanta sventura ci fosse 
salvezza ' Se fosse possibile liberarci da. 
questi perfidi tiranni'! Ma, oimè, noi siam 
chiusi in città, slamo in pochi e il popolo 
è scoraggiato, mentre gli oppressori nostri 
sono difesi da un forte nerbo di soldato.

— Ecco nostro ppdre Osservò Clara 
facendo capolino alla finèstra — ho caro 
che sia di ritorno perché in questi giorni 
di sciagura non è prudente rimanere fuori 
di casa.

Pooo stante entrò in istanza il conte 
Marflco serio e meditabondo ; gettò^sul ta
volo il berretto e cadde affranto sur " una 
sedia in un cantò della - stanza col pugni 
stretti e i gomiti appoggiati ai' ginòcchi, 
abbandonando sul , petto il capo méTafi-
.C0^°?-. 'te - ’il>l.V ì --

— Giòrgtof — diiae finalmente il conto

Martino — pcn sai, i Veneziani condussero 
vis il padre Vittorio.

— 1 Veneziani ?
— Già — lo temo che vi sia di mezzo 

un tranello ; noi fummo tradito
Non ancora ebbe il conte profferito 

l'ultima frase che in istanza comparve il te
nente Capogrosso.

•— Ho l'onore d'inchinarmi a voi, il
lustrissimo signor conte; sua eccellenza U 
commissario regio, il barone Giuseppe de Ra- ' 
batta chiama vostra signoria illustrissima a 
secreto colloquio per trattare d’ una que
stione di grave importanza. — Credo ohe 
si tratti di ricondurre alla disciplina gli 
Uscocchi.

Clara impallidì e Giorgio si scosse in 
tutta la persona.

— Il signor Rabatta mi chiama? — 
esclamò il conte, sollevando il capo — mi 
'stupisco! Andate, signor Capogrosso, lo 
verrò subito dietro di voi e ml-sarà raro se 
potrò essergli utile.

Capogrosso, sbirciando la giovane con
tessa e Usuo fidanzato, usci dicendo che la 
questione per cui 1« faceva chiamare Ra
batta era di somma urgenza.

— Non molto di casa! — proruppe 
Clara abbracciando il genitore;

— È perchè non dovrei raparmi da 
Ribatta ? — oeaervò il conto — fone ohe 
riesco ad intenerire quel lupq, e in tal 
modo a diminuire le sventure,<ft. questo po
vero popolo.-
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bedito alla sua ardente affezione ed alla sua 
sincera riconoscenza per la grande nàeione 
russa. * •

«Questa mano che la Bu'&aria le tende 
ancora oggi, la Russia si deciderà ad ac
cettarla T • Checché avvenga, dovesse anche 
trascorrere uu nuqyo periodo primqche si 
coroni questo ravvicinamento tauto deside
rato, il cuore del popolo bulgaro non con
tinuerà perciò meno a battere sempre al- 
l'uuisono cojtcuore del popolo liberatore».

Smentite ufAeleae rtimene.J/in- 
viato rumeno a Parigi ha partecipato al- 
1' agenzìa «Havas» il seguente dispaccio, 
pervenutogli dal suo governo di Bucarest: 
8ouo assolutamente false le supposizioni e 
le dichiarazioni di certi giornali, che la 
Kpmepia voglia addesso provocare la Rus
sia. E’ pure* falsa la notizia che 150 sud
diti russi sieno stati espulsi dalla DobniSa 
La polizia rumena si sentì certamente co
stretta, iu seguito agli avvenimenti della Ma
cedonia, a scacciare dal suo territorio ni

potini agitatori stranieri; però fra questi non 
vi fu mai un suddito russo.

Ferdinand« (lobisrgoe la stana 
>■ «lizafrlce. Un redattore del Malia, 
trovandosi a Carlsbad, ebbe una piccola in
tervista ool principe Ferdinando di Bulgaria, 
il quale si sarebbe lamentato aspramente 
de) linguaggio della atarnpa viennese e ber
linese. Il principe avrebbe accusata detta 
stampa di avergli aizzato .contro il publico 
ed a tale proposito avrebbe confidato al 
redattore d’aver ricevuto nella sua villa di 

, Carlsbad più di 500 lettere anonime, conte
nenti tutte le infamie e tutte le ingiurie al 
suo indirizzo
- _BcgR.Q.Bu|gnro-Humeno Era le

tante amenità merita auche di registrare la 
voce sparsa dalle Mal» Notine di Belgrado 
che la triplice alleanza avrebbe < ftcrto la 
corona di Bulgaria al re Carlo di Kumeuia.

■ i. Le Male Nonne dicuno che tale diceria 
suscitò qualche fermento iu Serbia, dove uoo 
è svanito l'antico 60gno del principe Mi
chele di uuire* Serbia e Bulgaria sotto il 
medesiìno scettro.

■tossali • ■■(garia. Secondo no
li eie arrivate da Pietroburgo, il giornale 
ufficiale del governo russo publicherà, in 
uno dei pressimi giorni, una dichiaraziQDe 
In cuf verrà manifestato 11 punto di vista, 
della Bussia di fronte alla questione bul
gara.

l*a proclamazione del regno
di Bulgaria. Alcuni giornali pubblicano 
la solita notizia del'a proclamazione del 
principato di Bulgaria a regno indipen
dente, clic ad epoche intermittenti viene fatta , 
risorgere. La riproduciamo snehe noi s ni - 
pliccmente a titolo di curiosità.

«Incomincia di nuovo a circolare ia vo
ce dell’immillante proclamazione del priu- * 1 
cipato ili Bulgaria a regno, e si ilice clic 
in pari tempo verrebbe pure proclamata 
F nssolutn il.dipendenza della Bulgaria dalla 
Turchia. Queste voci però souo del tutto 
infondate, benché, nei circoli favorevoli al , 
governo, prevalga l’idea che con la prò- 
clnmazione dcll’indipeudeuza bulgara ver- ; 
rehbcro sciolte molte difficoltà, che iucon- ' 
tra il governo bulgaro causa 1' attuali con
dizioni del principato »

I n giuramento sulla tumba dl 
Panlfza Togliamo dal «Petit Jniirna!» 
questi interessanti particolari sull' assassi
nio di Stambulov, che e«sn riceve ila un suo 
inviato speciale a Sofia

«l'un quindicina di g orni prima del- 
1' at'cntato, verso la fine delj' ultima setti- 
ninna ili giugno, era stato celebrato mi ser

vizio religioso nel cimitero di Sofia, sopra , 
la tomba del maggiore Panitza, ricorrendo 
l'anniversario deità sua esecuzione. Assi- 

. ! atevauo in gran numero gli amici e i pa
renti del giustiziato. ,

Quando le preghiere furono terminate, 
e tutti si erano dispersi qua e là, si vide 
una scena strana, e fatta apposta per col,» 
pire la iinmaginàzione, generalmente un po' 
mistica, della gente di quelle contrade. ( 

Uu uomo,,,che stava ri(to a pochi passi 
dalla tomba, come asporto tu una mcdila- 
ziouc profonda, uscendo all' improvviso 
dalla sua cererie, si gettò iu ginocchio, ab- , 
tracciò la pietra tune/aris, poi, dopo cs- 
sersi«aperta la camicia e dato dei colpi i 
contro il petto nudo, domandò ad alta voci- 
in mezzo alle lacrime ed ai siugluozzi, per- , 
dono a Paoitza per non aver mantenuto il , 
suo giuramento, e per nou averlo aurora ven- | 
dicalo.

In quel giorno stesso Stambulov ricc- , 
veva una lettera firmata dn Bone Georgiev, 
aulico ufficiale d' ordinanza e segretario di 
Pauitza, uella quale si avvertiva F autico ; 
miuistro che la sua ora era tuonata.

...Georgiev è stato arrestato nella ca-a 
ove alloggiava, a Sofia, dopo che fu segna
lata la lettera, colla quale egli si deuun j 
dava antecipatamente da sè stesso. ,

Oramai egli è assodato che fu lui ad , 
arrestate i cavalli del.a vettura di piazza 
nellH quale si trovava Stambulov, e a tirare j 
il colpo di revolver, primo alto di quel ‘ 
dramma rapido e sanguinoso.

Quello che merita di essere rilevato è 
questo :

Bouè Georgiev arrcstulo sotto uccuse ;
opprimenti ; un certo Aihanas, che fu visto 
rientrare in casa iusauguinuto alcuni istruiti 
dopo il delitto, e che dopo scomparve ; il 
cocchiere arrestalo per aver lasciato montare 
uuo degli assassini nellu vettura ubbaudo- 
uata da Stambuluy e Petkov ; e infine, un 
fruttivendolo, dinanzi alta cui bottega si 
svolse il dramma, senzu che egli abbia get
tato un grido di richiamo sono tutti Mace
doni compatrioti del maggiore Pant'za».

Klas (Vaia rumena. Il Corri
sponderti Bureau ungherese annuucia da 
Temesvar: Tutta la popolazione rumena 
della città e dei dintorni tenne il giorno 6 
corr. una gran festa, nella quale venne 
fatto segno a speciale simpatie Barciaw, 
redattore del giornale roméno «Koulteli», e 
l'ideatore dtl grande congresso nazionale 
di Budapest. Tutta ia grande adunanza a- 
seollò con religioso silenzio il discorso di 
Barciaw ed alla fine lo applaudì frenetica
mente, stabilendo poscia le persone che do
vranno partecipare si congresso nazionale.

|

!

Cronaca della Città

Il podestà di Trieste l.a »Wie
ner Zeitnng» annunzia che limpcrato-e 
conferì al podestà di Trieste, dott Ferdi
nando Pittori, la croce di commendatore j 
dell’ ordine di Francesco Giuseppe.

l.n notizia destò in. città generale se' “ 
Razione

1.’ «Indipendente. -ioti nc fn paiola.
Ricorso respinto II ministro del- 

F interno respinse, siccome infondato, il ri
corso del Consiglio conimi «le di Trieste in
terposto contro il decreto luogotonenziale 
clie sospendeva 1' esecuzione del deliberato 
di murare neli'atrio del palazzo municipale 
ima lapide a ricopilo del couvegno dei po- .

desti istriani a Trieste, avvenuto nel gior
no del morti (2 novembre 1891).

L’«Indipendente» montò su tatte le fu
rie e commentò il fatto con un articolo 
estremamente virulento in cui, fra altro 
rimpianse il medio evo, le cui barbarie vor
rebbe oggi veder risorte. Certamente il 
caldo canicolare avrà destato nell’clndipcn- 
dente» istinti cosi sanguirarii.

Pare che il Con jiglio comunale di Trie
ste voglin ricorrere al tribunale nmmini- 
strativq.

L'n prete alavo ehe a’ Ingegna.
Sotto questo titolo il Piccolo dijeri publica 
la seguente notizia :

«Mercoledì mattina, tn Rena, si faceva 
uu funerale e alla testa del corteo proce
deva il noto agitatore sloveno Matidić. En
trato il corteo uella cappella del Rosario, che 
è di patronato del Connine, don Mandiè ap
profittò dell’assenza del cappellano civico, 
il quale era impegnato in un altro funerale, 
per far cantare un coro funebre in idioma 
sloveno».

Il Piccolo, che s’interessa tanto di que
stioni di chiesa, è stato inale informato.

Non è vero che il prof. Mami ić sia stato 
alla testa del corteo, ma prese parte al fu
nerale come gli altri; uon è vero ohe appro
fittò dell'assenza del cappellano, ma è vero 
iuvece che il cappellano, Don Albertini, in 
seguito a domanda del s:g. Kuctnur, accon
sentì che si cantasse e non si assentò, ma 
rimase in chiesa fino a che il primo coro 
luucbre cessò il canto, e iu fine uou uno, 
ma due furouo i cori fuuehn che cantarono 
iu sloveno.

Il Piccolo dice che il podestà avanzerà 
per questo fatto - uergica protesta all’auto
rità" competente. Fssemlo assente il podestà 
la protesta dovrà avanzare il suo sostituto, 
cioè il signor Moisè Luzzatto. Ora,* uou es 
scudo egli vergato in questioni ecclesiastiche, 
si troverà probabilmente in grandi imbarazzi 
e dovrà ricorrere ai consigli del... rabbino.

Il prof. MaudiC verrà eliminato a giu
stificarsi' dinanzi l'»autor*ta.competente» e 
cui sa che uueata volta uou passi uu cattivo 
quarto d'ora

Gli verrà proibito d’ora innanzi incanto 
sloveno e tu via dt grazia gli verrà concesso 
di cantare uella aulica madrelingua del re
dattori del Piccolo

Tra alleati. Giorni or sono furono 
qui di passaggio circa 400 ciclisti tedeschi, 
il «Piccolo» narra che nella notte fra il 
giovedì c il venerdì fecero iu un rcstaurau't 
della città iid baccano «clic pareva il fin.i'- 
inondo» e aggiunge «quel fragore teuto
nico, fatto dal tintinnio di grossi bicchieri 
di birra, misto a suoni «gutturafi» di voci 
«rauche», metteva addirittura alla dispera-, 
zione gl'iuquiliiii delle case vicine.»
‘ «La riunione fluì con uu discorso. Vi 

può essere una riunione di tedeschi, sia 
pure in birraria, aenza un discorso t Uu 
signore, salito sopra una sedia, versò la 
piena della sua eloquenza Bili co'.'.CUUti, ehe 
lo applaudivano cou frenesia, rncutre i vi
cini, sempre alia finestra, gli auguravano 
alcuue «dozzine di colpi apoplettici, da di
stribuirsi fraternamente fra Itti e gli ascol
tatori plaudenti.» Quàlche cosa del discorso 
arrivò fino alle orecchie dei vicini. Parlò 
del ginnasio di Cilli e di altre simili cose 
allegre e concluse col dire «che Buche que
sto è suolo tedesco, che qui sono loro i 
padroni e che dal mare del Nord fino a 
quello dell'Adria. tutto è tedesco»

Come si vede la novella alleanza fra i 
nostri Italiani e Tedeschi comincia a dar

buoni frutti. L'accordo fra gli uni e gli al
tri non potrebbero essere mlgiore. C'è uno 
scambio.... d’idee, una solidarietà d* Inten
zioni stabilisnti 1 Tedeschi vengono a Trie
ste, e per accentuare meglio la loro al
leanza cogl' Italiani, si mettono a gridar a 
tutta voce in publico che tutto è tedesco' 
sino all’Adria, e gl’ItaliaDi ricambiano que
ste gentilezze augurando agli .alienti pa
recchie dozzine di colpi apoplettici

Gli Slavi non pos'ono far a meno di 
uon ridere.

Coni' è bene Informalo II «Nic
colo» 1 J nostri lettori oramai sanuo che 
Trieste, in seguito ad un cataclisma pro
dotto dalla fantasia del D’Annunzio, è ora 
un’ isola della Dalmazia e che i Triestini, 
in grae:a al «Caffaro» di Genova, sono di
venuti gli abitanti-di Trento. Il, «Piccolo» 
emulando i suoi confratelli d’oltre Judrio, 
ci fa.ora sapere che Osiek (Esseg) e-Za
gabria è tutt’uno, per cui oiò che succede a 
Esseg è come, ae fosse successo a Zagabria 
e viceversa. G’increduli leggano it seguente 
articolo :

■ Dimostratone autiurtgherese a Zagabria.
«À Zagabria c’è una compagnia dram

matica ungherese, che recita in nn teatro 
di quella città. L'altra sera, durante la ra- 
presentszione, avvenne un grave scandalo, 
provocato degli studenti croati, che fischia
rono e insultarono gli artisti'ungheresi. La 
rappresentazione tu sospesa piò volte In
tervenne la polizia e praticò sette arresti».

Ls dimostrazione avvenne invece a 
Osiek (Esseg' uella capitale della Slavouia, 
che dista dn Zagabria parecchie ore di fer
rovia. 11 «Piccolo* però quando éuole (imi
tando i suoi confratelli d’Italia) fa sparire 
le lontananze e Osiek mette così vicino a 
Zagabria da non sapere se Osiek sia Za
gabria o Zagabria Osiek.

Per il Piccolo inoltre ungheresi e ma
giari è tutt’'uno, come se gli ungheresi 
fossero una sola nazionalità. Colla stessa 
ragione si potrebbe dire che il Piccolo é un 
giornale austriaco H Piccolo è però così | 
grande che a queste piccolezze non ii bada.

L>a rendita Italiana a Trieste. 
Dalla «Gazzetta di Veut zia» togliamo quan
to segue :

E‘ ritornato a Roma da Trieste il de
legato italiano del tesoro, che era stato 
mandato ivi per le operszioai dell’q^fttettf.

Le operazioni a Trieste procedettero 
egrcgg.ametite e senza alcun incidente. 
Esoe jx)l hanno dimostrato chq |niq»carendi
ta incontra sempre maggior favore fu quella 
piazza; forse più che in qualsiasi altra 
piazza europea. f
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Tipografia Pastori.

COCrNAC
stravecchio, dal vino dalmato di primissima qualità

'/, fiasca f. 3. — ’/, fiasca f. 1,70

Specialità di vini dalmati da dessert -
• . •,n:

Yugava (Vino bianco stravecchio) f. 1.50 per fiasca •
Moseatto (Vino uero stravecchio) « 1.50 « «..

tornisce da Spalato in cassette de 6 «<12 bottiglie, franco d’imballaggio' < :,j
il primario deposito di vini di V. LUK&JĆ —. BRUT (Spalato). •«'' -

, EDIZIONI DEL „PENSIERO SLAVO"

BISTRIMO
* NéJto na obranu i odgoror ‘ 

Napisno Erazmo. Bardò
Ciena uovo, 15 ■’ .„

-l*a questione del flora«.
(UNA MANCHK8TER CROATA)

, r per Joso Modriè.
Prezzo soldi 15 franco di posta.

AMDREA KAČIĆ-MIOŠ9Ć
e I suol canti

per Doimo Fortunato Karamau 
Prezzo s. -30 franco di posta.

aeeeooeeeoeeeeocx
Impiegato commerciale, giovane, parla 

e scrive correttamente italiano, tedesco, -slo
veno e serbo croato, oocnpato presentemente 
in un primario stabilimento industriale di 
Trieste, pratico in tutti lavori di'serittojo 
senza grandi pretese, desidera viaggiare 
Dalmazia, Croazia, Boania oppure altre prò- 
vincie, eventualmente impiegarsi in qnaiche 
casa della Dalmazia o Croazia. Primissime 
referente.*

informazioni presso la nostra «rowiiui- 
Strazione. *

LA FILIALE IN-TRIESTE
«olii, s t Priv. 1 ■'

Stabilimenlt) »I ili Credilo
por Camaarato al Mastri« aaaaa»«
VERSAMENTI IN CONTANTI 

BASCOFOTO VI,*!, snnno int. verso prèsv. Aqjlonii
«7.7« - . . . •>-.
37. . . „• . SO

Per le lettere di verssmeuto in Banconote valuta 
austriaca attaalauirM ta circoUarone, il nuovo 
tasso d interesse entrerà ia vigore al 4 febbraio. 
8 febbraio e rispettivamente 2 mano a setonda 
del rispettivo preavviso. *-
HaPOLBOEI 2*/« - annuo int..verso prev. BQ.giorni

S’/«7» ■ s » * » 8 “àsi
2Š •/ .

BA5COOIKO, BAhCOHÒTI 2 •/., sopra. gnalqu^ne 
souimà, JfAPOEXOin sénan interessi

Sitasela àg3CQII - • - - -

Beriaumoiadt, Iaasbrutk, Xlagnafurt, 
Lubiana) Linj^ OBU, Sejea^sberg. 
Basa, Salhbnrgo, traodo' spese.

Si decapa di O. ttrax e VBMPin di dtviss, va- 
lori « monete, come ptus dsUìMbamo 
del tagliandi verno V[„ di'coktàils-

. Itoas. • a”'
Aulirne IROASM d'ogni specie sile plà favorevoli 

condisiòni.
PS AKTtCIFàDJn sopra TOBBAKS 0 vaioria 

a rondizioni da convenirvi.
CREDITI verso documenti di caricuione vengono 

atetti a Londra, Pnrigii Berimono in 
altre piane alle condiaioui. plà mp- 

. diche. 1 " " ..................
LETTERE OI OBEINTO veagi.no -rilaatlaU su 

qualnnqne pii ss» -1, ,
DEPOSITI IN CUSTODI A Si iCeèttààb «' èhsto- 
dia carie di valore, monete-d'ero edMrgeete, banco
note estere a cond bussi .dnjMttnira - ■
VABL4A CAMBIARI! Ali» nostra, Cassa sdno 
pagabili i va gha-cambiarli della Banea «Pitali»

verso Lire italisnd oppure ai etmbio . dj gtoi 
nata.

— Vengo anch'io con voi, conte 
aggiituse il Daniele

-- No, assolutamente, no' Tu rimani 
qui : tu devi difendere Clara... Spero di es
ser in breve di ritorno,

— Oh, venite presto, padre mio ' — 
pregava la fanciulla,, e grosse lagrime le 
scendevano giù per le bianche gnauce.

— Tranquillati 1 Rai ben chi ti di
fende ! — Addio, figli miei! — disse il 
conte baciando la figlia sulla fronte e por
gendo la mano al giovane Danièic.

Passarono le ore uns dopo l’altra. I fi
danzati chiacchierando affettuosamente at
tendevano il ritorno del conte, ma il conte 
non veniva auoora. La vecchia Lucia lo a- 
veva mandato a chiamare diverse volte, e 
Clara doveva sempre rispondere che il conte 
nou era ancora di ritorno.

— Voi uomini andate dicendo che noi 
donne siamo tante pettegole — osservò 
Clara — mentre se vi mettete a chiac
chierare non finite mai. Che cosa mai 
discutono al castello T Spero però ohe fra 
pochi minuti sarà qui. — Anna — chia
mò Clara la cameriera — guarda giù se 
viene il padrone. Aspetta anzi ! Giorgio vi 
prego andategli voi incontro ; conducete
melo voi, il padre.

Il giovane vojvoda volse di ptsso affret
tato ni castello. Le porte erano serrate.

— Apri! — gridò alla sentinella.
— Nod devo, signore! — rispose U

moschettiere — questa notte non uscirà 
nessun«,- nè alcuno entrerà al castello.

— Ma io devo andar dal generale ! — 
osservò il vojvoda turbato.

— E’ proibito si a voi «he agli altri, 
per ordine del generale.

Il giovane vojvoda era rimasto con
fuso, impietrito innauzi alle porte del ca
stello. Un sinistro pensiero gli passò perla 
mente. Volse affrettato per la via che con
duce alle porte di terra ferma, all’ abita
zione del capitano Barbo Ma il capitano 
era assente e Giorgio allora ritornò dt 
Clara. Ls fanciulla si scosse atterrita ve
dendo ventre il fidanzato senza il padre.

Mio padre T... dov’ è mio padre?
— Non lo so:
— Eravate aj, castello ?
- Non permettono di entrare... ad a- 

nima viva ! Nessuno puf> entrare od uscire.
— Nes....su.. .no 1? — Dio mio, Dio 

mio ! — gemè Clara stringendo il capo fra 
le mani e misurando la stauza a passi feb
brili e concitati.

— Andate, andate vi prego, chiama
temi il capitano Barbo ...

— Mi recai in cecca di ’ui . non l'ho 
trovato !

— Allora andate In traccia di Hrelja- 
nović, di Mikuliéié — andate dal vescovo 
— cercate, indagate — io uon so nulla — 
nulla ' Dio mio, mi si spezza 11 cuore !

— Vado ! — 'Addio Clara !
— E' già tordi — ma, vi prego aa-

1 date, e avvisatemi domani — oggi anzi —
! voi sapete queste cose meglio di me — ls
1 mia testa è un vulcano.

Nuovamente il giovane vojvoda corse 
ansante al castello. All’ improvviso udì a 
tergo un forte rumore di passi, come di 

{ gente inseguita. Si volse e vide nn uomo 
correre trafelato colle mani allargate, acca
sciato, pallido, senza respiro, e dietro di lui 
un ufficiale con un drappello di soldati'go
riziani. Ecco.... adesso non ne può più * -
lo afferrano.... gli sono sopra oome oani.

— Gesù aiutami ! esclamò il fuggiasco 
— ma 1' ufficiale gli immerse la spada nel 
petto e il disgraziato stramazzò a terra in 
un lego di sangue

— Ciò che hai cercato a Segna, cane 
di un raguseo, 1’ bai trovato ! — urlò ri
dendo l’ufficiale al morente.

E Daniéiè oorse lungi da quella scena 
straziante; il sangue gli era salito olla te
sta e il onore gli batteva forte come vo
lesse uscire dal petto.

Scoocavàno appunto le otto alla chiesa 
di San Giorgio, allorché il vojvoda si trovò 
nuovamente nella piazza dinanzi il castello; 
le porte del castello erano serrate. Il sol
dato di guardia stava Immobile come una 
statua. Giorgio si arrestò, stette alquanto 
perplesso ed aveva appena appoggiato la 
schiena ad un pilastro allorché gli parve di 
udire il rullo del tamburo e la voce di Do
mandi militari nell’interno del ostello. Le 
porte si aprirono e la luoe roeoaitra delie

fiaccole inondò la piazza. In mezzo a 
quella luce nel cortile del castello aveano 
strani bagliori i fucili e gli elmi- del mo
schettieri. Dalle porte uscirono cinquanta 
portàfiaccole e due compagnie di soldati 
armati di fucile. I primi si divisero in cer
chio, mentre 1 secondi si allinearono a de
stra ed a sinistra presso 1’ uscita. Quattro 
giovani poggiarono due lunghe scale so- 

>nra le porto. — Ecco uno di loro salire le 
ÒcOle con un oarico in mano, eccolo giunto 
agii ùltimi gradini, conficcare dei chiodi e 
appendere un corpo.

— Ha t ha ! ha 1 — Felice notte ! — 
gridò il garzone sghignazzando.

Batterono 1 tamburi, più intense1 fiam
meggiarono le fiooeole ; un rosso cupo tre
molò su due teste insanguinate che pende- 
devano sulle porte del castello — la testa 
del vojvoda Marco Marglitié e quella dei 
conte Martino Posedarió.

A tale vista, il giovane vojvoda, sali 
un’ ondata di sangue allk testa, un velo 
gli passò sugli occhi e non vide più nulla; 
soltanto il sordo rullo dei tamburi gli in
tronava 1’ orecchio con insistenza. Tutto 
quanto aveva vqdnto gii sembrava uh’ al
lucinazione, un sogno della mente delirante» 
Le fitooole sparrirono e oon ease 1 soldati: 
la sentinella chiuse le porte. Non era un 
sogno, no, eoteeto ! Era la verità^, intera, 
terribile, straziante ; — e glielo confermava 
la bianca luna che aoendeva a illuminare 
1« fronte nivea, 1 grandi oeohl' gg^ti to

..." , :r ir- : .‘.il
nera chioma e il volto chiazzalo di.sangue 
del Oonto Mirimo Poaedariò. fi giovane a 
quella vista si sentì una stette sl .cqore 
la testa gli ardeva oome tin , vujamo^ era 
come impietrito, é, se gli avessero passato 
il petto con mille pugnali non una goccia 
gliene sarebbe uscita. Tuttp all* intorno era 
deserto, squallido, .muto ; Ls iiUtA»*on^bravn 
un campo, santq. iu una
vezno. Mezsp tra .yi,w Jk «tVBPe
prede andava rasente .il mqjq^gculqnfkk a 
poco a poco da quegli ocribUqiqpena di ,4o-

. loro, e quando.si fin lonteqoR (WqBLli.ufù 
di giù per le vie „delia città, coro»^l'. im
pazzata come forsetmfa?. aqnwqfoUtoj se^ta 
flato, aeuza v^a; corsq>.oitthj tote»,.due 
ore inconscio di se stesso. Tre voltanti 
trovò dl .sottq te,, fioesfjip i;di Cipro. Nella 
camerette 4eUA Jiqciullà ardevajun. lume» 
ma Giorgio non avevo il coraggio di <ea- 
lire le scale. Un pensiero .afl,’improvviso 
gli balenò nella mente.; qpUp ì^gMRè.hfla 
oolite,. «, trovatosi poro stante allq.jxùite-di 
casa del canonico Tvrdjjtevid,. bapò feste, e 
quando gli fa aperto, cadde sense^smigia 
ef piedi .dgi vecchio assoniate-,,.;; _

— Vat siete a Casra - , RSdrina.1 Ri
batta gli ha ucciso,»! padre,.-L« testa 
sanguinante del,conte pfcftds sena, le.poeto 
del castello. Clara» ignoro >1,..latto,. 40)0000 
- narrategli^0 io non
ho U, oorpggfe;, h!S",o' . nc-.

L oQ'.if'ibcli',' '• Ahir.izf ni 
tt.'.- .vaìòw* A «biq
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